
1

Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità

Approvato dal Consiglio di Dipartimento il XX/XX/XXXX



2

Sommario

1. PRESENTAZIONE DEL DIPARTIMENTO 3

1.1 Caratteristiche principali, visione e prospettive 3

1.2 Offerta formativa 3

1.3 Attività di Ricerca 4

1.4 Terza Missione e Trasferimento Tecnologico e Quarta Missione 6

1.5 Internazionalizzazione 8

1.6 Spazi e Attrezzature 8

1.7 Organizzazione 9

2. PIANIFICAZIONE STRATEGICA 11

2.1 Analisi di contesto 11

2.2 Dal Piano strategico di Ateneo alle linee strategiche del Dipartimento 13



3

Il Piano Strategico Dipartimentale 2026-2028 rappresenta lo strumento per la definizione degli 
obiettivi strategici e operativi del Dipartimento, da perseguire in coerenza con il Piano 
Strategico di Ateneo, al fine di contribuire allo sviluppo sinergico dell’intera istituzione e di 
rafforzare l’identità comune.
In questa sede sono pertanto racchiuse tutte le iniziative di pianificazione proprie del 
Dipartimento; per tale motivo è importante includere anche eventuali specifici progetti 
strategici e/o innovativi che il Dipartimento vuole perseguire.

1. PRESENTAZIONE DEL DIPARTIMENTO 
Il Dipartimento di Scienze dell’Antichità è nato nel 2010 mettendo a sistema le strutture di 
Sapienza impegnate nello studio del mondo antico, con l’obiettivo di riunire in modo organico e 
sinergico tutti i settori e le attività di ricerca inerenti all’antichità, con un arco cronologico che si 
estende dalla preistoria al medioevo. Ad oggi il Dipartimento si configura come il principale 
polo di Ateneo per le discipline antichistiche e come una struttura scientifica fortemente 
integrata, nella quale un ampio spettro di materie archeologiche, storiche e filologiche 
(archeologia, filologia, storia, epigrafia, linguistica, topografia e studi orientali) concorrono in 
modo strutturale alla ricostruzione del mondo antico, in una prospettiva cronologica e areale 
ampia. In continuità con la propria tradizione di studi, il Dipartimento ha progressivamente 
consolidato un profilo caratterizzato da una forte interdisciplinarità, apertura internazionale e 
alta qualità della ricerca, come dimostra il posizionamento dell’Ateneo nel QS World University 
Rankings by Subject 2026, che colloca Classics & Ancient History al primo posto mondiale per 
il sesto anno consecutivo e Archaeology al 7° posto, con un sensibile miglioramento della 
posizione rispetto alla classifica precedente . Tale risultato è sostenuto anche da una costante 
attenzione all’innovazione metodologica, che conferma il Dipartimento come punto di 
riferimento nel panorama nazionale e internazionale delle scienze dell’antichità. Su tali basi, il 
Dipartimento ha formalizzato una visione della qualità intesa come dimensione unitaria e 
trasversale della didattica, della ricerca e della terza missione/impatto sociale, in coerenza con 
la pianificazione strategica di Ateneo e con una chiara proiezione verso il miglioramento 
continuo. Tale visione si fonda sulla valorizzazione della tradizione scientifica e didattica, 
sull’interdisciplinarietà come metodo di lavoro, sulla dimensione internazionale come fattore di 
attrattività e sull’innovazione delle metodologie e delle infrastrutture di ricerca, incluse le 
tecnologie digitali per la documentazione, l’analisi e la valorizzazione del patrimonio culturale. 
In questo quadro si inserisce il Progetto di Eccellenza “Persistenza dell’antico” 2023-2027, che 
costituisce una leva strategica per il rafforzamento delle attività di ricerca, della formazione 
avanzata e della valorizzazione delle collezioni e degli archivi dipartimentali. La qualità della 
didattica, che nell'ultimo triennio ha rafforzato l'offerta formativa internazionale,  è concepita 
come strettamente integrata alla ricerca, facendo di laboratori, archivi, musei e missioni 
archeologiche vere e proprie infrastrutture formative, mentre la terza missione si traduce in un 
impegno crescente nella disseminazione della conoscenza, nella public archaeology e nel 
dialogo con la società e con i territori. L’assetto di governance e il sistema di Assicurazione 
della Qualità garantiscono infine il raccordo tra pianificazione, monitoraggio e azioni di 
miglioramento, consolidando il ruolo del Dipartimento come struttura di eccellenza nel campo 
degli studi sul mondo antico.
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1.1 Caratteristiche principali, visione e prospettive
Il Dipartimento di Scienze dell’Antichità si caratterizza per una struttura scientifica ampia, 
compatta e fortemente interdisciplinare, articolata nei tre grandi ambiti: archeologico, filologico-
letterario e storico-epigrafico. Tale configurazione si fonda su una base disciplinare 
particolarmente estesa, che nella classificazione aggiornata dei Gruppi e Settori scientifico-
disciplinari comprende, tra gli altri, i settori dell’archeologia e della topografia antica (GSD 
10/ARCH-01), quelli della storia greca e romana (GSD 10/STAN-01), gli studi di filologia 
classica, letteratura cristiana antica e papirologia (GSD 10/FICP-01), gli ambiti della lingua e 
letteratura greca e della civiltà bizantina (GSD 10/HELL-01), la lingua e letteratura latina (GSD 
10/LATI-01), la letteratura latina medievale e umanistica (GSD 10/FLMR-01), la glottologia e 
linguistica (GSD 10/GLOT-01), gli studi sul Vicino Oriente, sull’Asia occidentale e centrale e 
sull’area islamica (GSD 10/STAA-01), le discipline relative all’India e all’Asia centrale (GSD 
10/ASIA-01) e la paleografia (GSD 11/HIST-04). Tale articolazione aggiornata restituisce con 
chiarezza l’ampiezza del profilo scientifico del Dipartimento, già evidenziata nel precedente 
Piano e oggi confermata dalla scheda di valutazione, che richiama la presenza di oltre 
venticinque settori scientifico-disciplinari e di un organico docente diversificato. Come 
evidenziato nel Riesame del Piano Strategico 2023–2025, il reclutamento effettuato dal 
Dipartimento nell’ultimo triennio ha contribuito ad ampliare e consolidare la gamma dei settori 
disciplinari.
Proprio questa pluralità ordinata di competenze, estesa cronologicamente dalla preistoria al 
medioevo e riferita a un ambito geografico che comprende il mondo greco-latino, il Medio e 
Vicino Oriente, l’Africa e l’Asia, costituisce una delle principali caratteristiche identitarie del 
Dipartimento e rende possibile l’integrazione strutturale tra fonti, approcci e metodologie 
differenti. Su tali basi si fonda la visione strategica del Dipartimento, che interpreta la qualità e 
l'interdisciplinarietà come dimensioni unitarie e trasversali alla didattica, alla ricerca e alla terza 
missione/impatto sociale, in coerenza con la pianificazione strategica di Ateneo e con una 
prospettiva di miglioramento continuo. 
Come esplicitato nella scheda di valutazione, tale visione si sviluppa attorno a quattro assi 
qualificanti che concorrono sinergicamente alla creazione di valore pubblico: 
1) la valorizzazione della tradizione scientifica e didattica degli studi sul mondo antico; 
2) l’interdisciplinarità come metodo strutturale di lavoro; 
3) la dimensione internazionale come requisito di qualità e fattore di attrattività; 
4) l’innovazione metodologica e il rafforzamento delle infrastrutture di ricerca, incluse le 
tecnologie digitali per la documentazione, l’analisi e la valorizzazione del patrimonio. 
In questa cornice si inserisce anche il già citato Progetto di Eccellenza “Persistenza dell’antico 
2023-2027”, che costituisce una leva strategica per il consolidamento e lo sviluppo delle 
attività dipartimentali. 
Le prospettive del prossimo triennio si collocano pertanto nel rafforzamento di questo modello 
integrato, attraverso l’ulteriore qualificazione e internazionalizzazione dell’offerta formativa, il 
consolidamento della ricerca di eccellenza, la valorizzazione del patrimonio culturale materiale 
e documentario e il potenziamento della terza missione come ambito stabile di responsabilità 
pubblica, disseminazione e dialogo con la società. In tale direzione, il Dipartimento mira a 
sviluppare in modo sempre più sistematico la connessione tra produzione scientifica, 
formazione avanzata e impatto sociale, sostenendo processi di innovazione, monitoraggio e 
miglioramento continuo coerenti con la pianificazione di Ateneo, con il proprio sistema di 
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Assicurazione della Qualità e con gli strumenti di riesame già richiamati nella scheda di 
valutazione.

1.2 Offerta formativa

L’offerta formativa del Dipartimento di Scienze dell’Antichità si distingue per ampiezza, 
articolazione interna e forte coerenza con il profilo scientifico della struttura. Essa si organizza 
in corsi di laurea triennale e magistrale nelle aree archeologica e filologico-letteraria, cui si 
affiancano tre percorsi di dottorato e una scuola di specializzazione, delineando una filiera 
formativa completa e pienamente integrata con le attività di ricerca e con le esigenze del 
mondo del lavoro. Tale offerta si caratterizza per il suo marcato profilo multi- e trans-
disciplinare, per la complementarità tra didattica e ricerca e per una crescente apertura 
internazionale, sostenuta anche dalla presenza di quattro corsi di laurea erogati in lingua 
inglese, che costituiscono un elemento strategico di attrattività verso studenti stranieri e di 
rafforzamento della proiezione internazionale del Dipartimento. Le schede di monitoraggio e i 
dati OPIS/OPID confermano la solidità complessiva dell’offerta formativa dipartimentale. In 
particolare, gli indicatori relativi alla prosecuzione degli studi nel secondo anno nello stesso 
corso di studio (iC14) mostrano, per tutti i corsi magistrali monitorati, valori superiori al target 
fissato, confermando la capacità dei percorsi di rispondere alle aspettative degli studenti e di 
assicurare continuità formativa. Più articolato risulta invece il quadro relativo all’indicatore 
iC16bis, concernente l’acquisizione di almeno i due terzi dei CFU previsti al primo anno: 
accanto a risultati particolarmente positivi, come nel caso della LM-2 Cultural Heritage in the 
Near and Middle East, and in Africa, si registrano valori più contenuti in altri corsi, che la 
stessa scheda riconduce alla specifica organizzazione delle lauree magistrali dell’area, nelle 
quali il primo anno concentra gran parte delle attività didattiche, mentre il secondo è 
fortemente orientato alla ricerca, alla tesi e alle attività sul campo. Anche sul versante 
dell’efficacia occupazionale, i dati disponibili restituiscono un quadro incoraggiante. Per i corsi 
di più recente istituzione il monitoraggio è ancora in fase di consolidamento, ma per i percorsi 
con serie storica già disponibile i valori registrati superano i target previsti, come nel caso della 
LM-2 Archeologia e della LM-15 Filologia, Letterature e Storia del Mondo Antico. Nel loro 
complesso, tali elementi consentono di descrivere l’offerta formativa del Dipartimento come 
ampia, attrattiva e qualitativamente solida, capace di coniugare tradizione disciplinare, 
innovazione metodologica e apertura internazionale. Permangono tuttavia alcune criticità 
organizzative, in particolare per i corsi in lingua inglese, legate alla carenza di supporto 
amministrativo dedicato e ai ritardi nelle procedure di immatricolazione e nei permessi di 
soggiorno per gli studenti extra-UE. Nel primo caso, il rafforzamento del supporto 
amministrativo dedicato rappresenta un’area di miglioramento da considerare nella 
pianificazione del prossimo triennio. Il secondo caso, invece, rimane al di fuori dell’ambito di 
azione del Dipartimento.
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SCIENZE DELL'ANTICHITA'

Offerta Formativa a.a. 2025/2026 Iscritti totali

Tipologia 
di corsi

Denominazione a.a. 
2023
/2024

a.a. 
2024
/2025

a.a. 
2025
/2026

CdL 1 Classics - Civiltà e Letterature Classiche

[1° livello]

95 111 147

CdL 2 Lettere Classiche [1° livello] 589 614 640

CdL 3 Scienze Archeologiche [1° livello] 456 437 427

CdLM 1 Archeologia [2° livello] 288 270 218

CdLM 2 Cultural Heritage in the Near and Middle 
East, and In Africa - Patrimonio Culturale 
del Vicino e Medio Oriente, e dell'Africa 
[2° livello]

85 104 100

CdLM 3 Classics [2° livello] Il corso sarà attivo a partire 
dall’a.a. 2026/27

CdLM 4 Filologia, Letterature e Storia del Mondo

Antico [2° livello]

198 189 210

CdLM 4 Mediterranean Archaeology - Archeologia

del Mediterraneo [2° livello]

32 30 44

Dottorati 1 Archeologia [Dottorato] 80 71 67

Dottorati 2 Dottorato Nazionale in Heritage Science

[Dottorato]

0 0 92

Dottorati 3 Filologia e Storia del Mondo
Antico

[Dottorato]

48 44 35

Scuole

di 
Specializzaz
ione

1 Beni Archeologici [Specializzazione] 36 16 18
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1.3 Attività di Ricerca 
Le numerose attività di ricerca del Dipartimento possono essere ricondotte, come già nel 
precedente Piano, a tre grandi ambiti: archeologico-topografico, storico-epigrafico, filologico-
letterario e linguistico. Per tutti costituiscono strutture fondamentali di supporto la Biblioteca 
dipartimentale, i laboratori, gli archivi e il materiale conservato nei Musei del Dipartimento, essi 
stessi luoghi di ricerca oltre che di didattica. Nell’ultimo triennio 2023-2025 tale impianto si è 
ulteriormente rafforzato grazie al già menzionato progetto di eccellenza “Persistenza 
dell’antico” 2023-2027, che ha avviato in modo sistematico la riorganizzazione, lo studio 
critico, la digitalizzazione e la valorizzazione delle collezioni scientifiche e degli archivi 
dipartimentali, accrescendo progressivamente l’accessibilità del patrimonio documentario e 
creando nuove opportunità di ricerca interdisciplinare. La documentazione di monitoraggio 
conferma inoltre che la digitalizzazione delle collezioni procede in modo strutturato e che i 
primi effetti dell’impiego degli assegnisti dedicati (22) sono destinati a produrre un ulteriore 
avanzamento della fruibilità scientifica del patrimonio dipartimentale.

Il Dipartimento, dal punto di vista del personale docente e ricercatore, è compreso quasi 
esclusivamente nell’Area 10 CUN (Scienze dell’antichità, filologico-letterarie e storico-
artistiche), con una presenza residuale nell’Area 11 per il settore della Paleografia.

I Gruppi Scientifico-Disciplinari (GSD) e i Settori Scientifico-Disciplinari (SSD) presenti nel 
Dipartimento sono:
10/ARCH-01: ARCH-01/A, B, C, D, E, F, G
10/STAN-01: STAN-01/A, B
10/FICP-01: FICP-01/A, C
10/HELL-01: HELL-01/B, C
10/LATI-01: LATI-01/A
10/FLMR-01: FLMR-01/A
10/GLOT-01: GLOT-01/A
10/STAA-01: STAA-01/A, D, E, G, K, M, N
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10/ASIA-01: ASIA-01/A
11/HIST-04: HIST-04/D

Per la composizione dettagliata si rimanda al paragrafo 1.7.

ISPD 100/100. 
Il monitoraggio 2025 continua infatti a richiamare come riferimento l’ottimo risultato conseguito 
nella VQR 2015-2019, che ha rappresentato la premessa essenziale per il conseguimento del 
punteggio pieno nel Bando Dipartimenti di Eccellenza 2023-2027. Gli esiti della VQR 
2020–2024 forniranno spunti di riflessione per l’implementazione, la valutazione e il 
miglioramento del presente Piano Strategico, ricadendo nel monitoraggio annuale, redatto 
dalla Commissione AQ e discusso in sede di Consiglio di Dipartimento (dicembre 2026-
febbraio 2027).

L’attività di ricerca: le discipline archeologiche e topografiche
Tra le esperienze archeologiche di maggiore risonanza nazionale e internazionale, che 
coprono un amplissimo arco cronologico e geografico, si possono oggi citare le ricerche sul 
Paleolitico e sulle prime comunità pastorali in Africa orientale e sahariana; le indagini nel sito 
anatolico di Arslantepe, iscritto nelle liste del Patrimonio Mondiale UNESCO; le ricerche e gli 
scavi in insediamenti, emporia e luoghi di culto dell’età del Bronzo in territorio italiano e 
mediterraneo, come Coppa Nevigata, Cannatello, Frattesina e Monte Croce Guardia; le 
ricerche sul Vicino Oriente antico, dalla Siria e dalla Mesopotamia alla Giordania e alla 
Palestina, con particolare rilievo per Ebla, Tell Zurghul, Gerico, iscritto nelle liste del 
Patrimonio Mondiale UNESCO, Cartagine, Khirbat Iskandar e Khirbet al-Batrawy; le attività nel 
Kurdistan iracheno, Iran, Kuwait e in Arabia sud-orientale; le ricerche sul mondo etrusco, 
laziale e italico, con particolare riferimento a Veio, Pyrgi e Falerii; nonché gli studi sui processi 
insediativi e sui paesaggi di età romana, tardoantica e medievale in Italia e nel Mediterraneo: 
Roma, Ostia, Pompei, Cencelle, Castel Sozzio, fino a Gerusalemme e all’Iran. La 
documentazione più aggiornata conferma, nel complesso, non solo l’elevato numero e la forte 
varietà tematica delle ricerche sul campo, ma anche il loro ruolo strategico per l’attrattività 
della didattica e per il posizionamento scientifico del Dipartimento a livello nazionale e 
internazionale. Di particolare rilevanza risultano, nello specifico, le ricerche sullo sviluppo 
dell’Urbe e dell’Italia romana, filone di studio tradizionale della scuola archeologica della 
Sapienza, oggi ulteriormente rafforzato dall’integrazione tra scavo, analisi topografica, sistemi 
informativi territoriali e valorizzazione dei dati di archivio. In tale quadro si collocano le indagini 
sulle pendici del Palatino, sulla Valle del Colosseo e sull’area della Velia, così come gli studi 
sulla topografia del suburbio romano e del Lazio antico (Lavinium, Antium, Setia), per i quali la 
documentazione 2025 segnala un avanzamento significativo sia nella strutturazione dei 
database relazionali e dei GIS sia nella consultabilità online di parte dei legacy data. Analoga 
importanza assumono le ricerche su Veio e sul comprensorio etrusco-falisco, sulle aree di 
Pyrgi e Falerii, nonché i progetti dedicati ai contesti medievali, in particolare Cencelle e il 
Santo Sepolcro di Gerusalemme, che associano strettamente indagine archeologica, tutela, 
valorizzazione e restituzione pubblica dei risultati.
Un tratto sempre più caratterizzante della ricerca archeologica e topografica dipartimentale è 
oggi rappresentato dal lavoro sistematico sugli archivi di scavo e sulle collezioni documentarie, 
promosso dal Progetto di Eccellenza Persistenza dell’antico 2023-2027. In tale ambito 
rientrano, tra l’altro, le azioni dedicate agli archivi dei fondatori del Dipartimento e delle grandi 
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missioni di ricerca, agli archivi di Veio, del Palatino e della Valle del Colosseo, alla fototeca e 
all’aero-fototeca dell’allora Istituto di Topografia Antica, nonché ai sistemi informativi relativi 
alle periferie e al territorio di Roma. La relazione annuale del progetto evidenzia come queste 
attività non abbiano un valore soltanto conservativo, ma stiano già producendo nuove 
opportunità di ricerca interdisciplinare, di ordinamento dei dati, di digitalizzazione e di fruizione 
scientifica, rafforzando in modo concreto l’infrastruttura conoscitiva su cui si fondano le 
discipline archeologiche e topografiche del Dipartimento.
Sul piano metodologico, continuano a distinguersi le ricerche di archeologia sperimentale, 
cultura materiale, cartografia e topografia antica, eredi di una peculiare tradizione interna alla 
Sapienza, che applicano sia i metodi consolidati della ricerca sia tecniche innovative che si 
avvalgono di acquisizioni interdisciplinari (aerofotografiche e satellitari, indagini geofisiche) che 
possono poi essere gestite in ambiente GIS e nell’ottica dell’interoperabilità tra piattaforme. In 
questo contesto si inseriscono i laboratori altamente avanzati del Dipartimento, come LTFAPA 
(Analisi Tecnologica e Funzionale dei Manufatti Preistorici e Protostorici), il Laboratorio di 
Archeozoologia e il laboratorio di Fotogrammetria digitale, telerilevamento e cartografia 
archeologica. Il monitoraggio del triennio conferma inoltre il rafforzamento delle infrastrutture 
digitali e delle piattaforme di accesso remoto ai dati, già avviate negli anni precedenti e 
ulteriormente implementate nello scorso triennio, con effetti attesi sempre più rilevanti sulla 
ricerca, sulla didattica e sulla valorizzazione pubblica del patrimonio scientifico dipartimentale. 
In questa prospettiva, le discipline archeologiche e topografiche si confermano come uno dei 
settori maggiormente identitari del Dipartimento, per ampiezza dei contesti indagati, intensità 
delle attività sul campo, innovazione metodologica e capacità di coniugare ricerca, formazione 
e impatto pubblico. 
A rafforzare ulteriormente il settore delle discipline archeologiche concorre pure il 
reclutamento di 3 RTT nell’ambito del Progetto di Eccellenza per i settori ARCH-01/A, ARCH-
01/C e ARCH-01/G.

L’attività di ricerca: le discipline filologico-letterarie e linguistiche
Le discipline filologico-letterarie e linguistiche del Dipartimento coprono un arco cronologico 
ampio, dalla classicità greco-latina al medioevo, con particolare attenzione alla tradizione, 
trasmissione e reinterpretazione dei testi nel lungo periodo. A questo nucleo si affianca una 
consolidata e qualificata presenza nell’ambito degli studi orientalistici, che comprendono le 
lingue, le culture e le tradizioni testuali del Vicino Oriente antico, dell’Anatolia, dell’area siro-
palestinese, del mondo iranico e dei primi secoli dell’Islam. In entrambi i casi, la ricerca si 
caratterizza per un approccio fortemente interdisciplinare, attento ai contesti storici, culturali e 
sociali, e fondato sull’integrazione tra analisi linguistica, filologica, letteraria, storico-religiosa 
ed epigrafica. Un tratto distintivo di questo ambito è rappresentato dall’attenzione alla 
materialità della trasmissione testuale e ai supporti che veicolano i testi — epigrafi, papiri, 
manoscritti, archivi documentari e tradizioni grammaticali — nonché allo studio dei fenomeni 
letterari nella loro concretezza storica, linguistica e performativa. Già il precedente Piano 
richiamava, in questa prospettiva, l’interesse per il multilinguismo e il multiculturalismo del 
mondo antico e per la lunga durata della tradizione classica fino all’età medievale e oltre; oggi 
tale impostazione si arricchisce ulteriormente grazie allo sviluppo di strumenti digitali di 
schedatura, analisi e accesso alle fonti, che rafforzano la capacità del Dipartimento di 
coniugare tradizione filologica e innovazione metodologica.  In questa direzione si collocano 
alcune linee di ricerca particolarmente significative attivate o potenziate nel quadro del 
progetto di eccellenza Persistenza dell’antico 2023-2027. Per l’area filologica, assume 
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particolare rilievo la Latin Grammarians Collection, banca dati dedicata ai testi grammaticali 
latini compresi nel nuovo Index Grammaticorum Latinorum, nella quale vengono digitalizzati i 
testi con i relativi apparati critici e vengono pubblicate descrizioni analitiche dei manoscritti; il 
progetto si intreccia inoltre con attività di marcatura linguistica e con il coinvolgimento diretto 
degli studenti nelle attività di tirocinio. Vanno ricordati, in particolare, il progetto Priscian’s Ars 
Grammatica in European Scriptoria. A Millenium of Latin and Greek Scholaship (ERC-2019-
AdG Project, PAGES nr. 882588), nonché il progetto CAVE (Collection of Ancient Vergilian 
Exegesis: A Thousand Years of Scholarship on the Aeneid), dedicato allo studio della 
tradizione scoliastica ed esegetica dell’Eneide. Si registrano, inoltre, tutta una serie di progetti 
di ateneo medi e piccoli, in cui si toccano diverse tematiche in ambito filologico-letterario: «To 
actualize ancient events and to turn current events into ancient ones» (Isocrates, Paneg. 8): 
reinventing the past and the present in ancient Greece (progetto medio di Ateneo); Raccolta 
dei frammenti di Eratostene di Cirene (progetto di ateneo); Finding Lucilius. Who is the 
Addressee of Seneca’s Letters? (progetto piccolo di ateneo); Towards the New Online 
Thesaurus linguae latinae: a Digital and Lexicographical Experiment (progetto medio di 
ateneo); Irony in Greek and Roman Culture (progetto medio di ateneo); La ginecologia 
secondo Galeno (progetto piccolo di ateneo); Metamorfosi, età e trasformazione identitaria in 
scena (progetto piccolo ateneo)
A rafforzare ulteriormente questo settore concorrono anche il reclutamento di nuove figure 
scientifiche nell’ambito del progetto di eccellenza, tra cui un Professore Ordinario nel settore 
FICP-01/A – Filologia greca e latina e una ricercatrice RTT nel settore LATI-01/A – Lingua e 
letteratura latina, a conferma della volontà del Dipartimento di consolidare e rinnovare le 
proprie linee di ricerca in ambito filologico, linguistico e testuale. Nel complesso, le discipline 
filologico-letterarie e linguistiche si confermano dunque come uno degli assi portanti 
dell’identità scientifica del Dipartimento, per profondità storica, ampiezza degli ambiti coperti, 
apertura internazionale e crescente capacità di integrare ricerca tradizionale, infrastrutture 
digitali e formazione avanzata.

Le attività di ricerca: le discipline storiche ed epigrafiche
Gli ambiti di ricerca perseguiti dagli studiosi di storia antica del Dipartimento coprono un arco 
cronologico e geografico molto vasto, dall’età arcaica al tardo-antico, e si caratterizzano per 
l’uso integrato di fonti documentarie differenti, letterarie, epigrafiche, papirologiche, 
numismatiche e materiali, applicate allo studio dei processi politici, religiosi, economici e 
sociali del mondo antico, della vita cittadina, delle dinamiche amministrative e del rapporto tra 
centro e periferia. In tale quadro si inseriscono in modo strutturale anche le ricerche 
epigrafiche, sia in lingua greca sia latina, che continuano a rappresentare uno dei nuclei più 
solidi e identitari della ricerca dipartimentale. A questi filoni si affiancano gli studi 
prosopografici, le ricerche sulla storia amministrativa, le indagini sul riflesso epigrafico di riti e 
culti e, più in generale, gli studi sulla ricezione e sulla fortuna del mondo antico, anche 
attraverso linee di ricerca specialistiche come il collezionismo e il fenomeno della falsificazione 
epigrafica. In questo senso, l’impianto delineato nel precedente Piano strategico resta 
pienamente valido, ma oggi si colloca entro una cornice più ampia di riorganizzazione, 
valorizzazione e accessibilità del patrimonio documentario dipartimentale.  Un ruolo centrale 
assume infatti il lavoro in corso sull’Archivio di Epigrafia Latina Silvio Panciera, richiamato già 
nel vecchio Piano come risorsa imprescindibile per l’impostazione e la realizzazione dei 
progetti di ricerca. L’ultima relazione annuale del Progetto di Eccellenza (2025) documenta 
come tale archivio — costituito da decine di migliaia di schede cartacee, fotografie e negativi 
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relativi a iscrizioni latine di Roma edite e inedite, raccolti da Silvio Panciera a partire dagli anni 
Cinquanta in vista dell’aggiornamento del VI volume del Corpus Inscriptionum Latinarum — 
sia oggi oggetto di uno studio sistematico, di riordino, aggiornamento e progressiva 
digitalizzazione, attraverso l’inserimento di testi e immagini nella banca dati EDR – Epigraphic 
Database Roma. La stessa relazione segnala, inoltre, l’avanzamento già raggiunto alla fine del 
precedente triennio, con una digitalizzazione pari a circa il 10% dell’archivio fotografico, al 
10% di quello bibliografico e al 60% di quello epigrafico. Questo processo conferma che le 
risorse archivistiche dipartimentali non costituiscono soltanto un patrimonio da conservare, ma 
una vera infrastruttura di ricerca capace di generare nuove indagini, nuove connessioni e 
nuove forme di fruizione scientifica. 
Anche sul versante orientalistico il quadro si è ulteriormente rafforzato. Lo studio integrato di 
fonti primarie — testimonianze epigrafiche, sfragistica, numismatica, cultura materiale — e 
secondarie continua a essere orientato alla ricostruzione storica delle strutture amministrative, 
dei sistemi di potere e delle dinamiche economico-sociali del mondo iranico, semitico, 
anatolico e medio-orientale dall’antichità al primo medioevo; tuttavia, la documentazione più 
recente consente oggi di dare maggiore concretezza a questa linea di ricerca. Nell’ambito del 
progetto di eccellenza sono infatti in corso sia la digitalizzazione dei testi medio-iranici, 
prevalentemente in mediopersiano e partico, tra i quali riveste particolare importanza l’archivio 
relativo all’iscrizione di Paikuli, sia il riordino e la digitalizzazione dell’archivio documentario di 
Alfonso Archi, composto da materiali epistolari, fotografici, scritti inediti e appunti relativi alla 
formazione della prima cattedra di Ittitologia in Italia e ai rapporti scientifici internazionali 
sviluppati attorno a tale tradizione di studi; altrettanto significativa è la risistemazione digitale 
delle raccolte lessicografiche di sudarabico e aramaico. Queste attività mostrano come la 
ricerca storico-orientalistica del Dipartimento si sviluppi oggi non solo attraverso l’analisi delle 
fonti, ma anche mediante la costruzione di strumenti documentari e digitali che ne rendano 
possibile una più ampia valorizzazione scientifica.  Nel complesso, le discipline storiche ed 
epigrafiche si confermano dunque come uno degli assi portanti dell’identità scientifica del 
Dipartimento, per profondità cronologica, ampiezza geografica, solidità delle tradizioni di 
studio e capacità di rinnovarsi attraverso l’integrazione tra ricerca storica, edizione e 
interpretazione delle fonti, lavoro archivistico e digitalizzazione. In questa prospettiva, il 
progetto “Persistenza dell’antico” ha reso ancora più evidente la funzione strategica di tali 
settori, inserendoli in un processo strutturato di rafforzamento delle infrastrutture della ricerca 
e di ampliamento dell’accessibilità del patrimonio documentario, con ricadute significative sia 
sul piano scientifico sia su quello formativo. 

VQR
I risultati conseguiti dal Dipartimento nella valutazione della qualità della ricerca confermano 
un profilo scientifico solido e progressivamente rafforzato nel tempo, già riconosciuto anche ai 
fini del conseguimento del punteggio ISPD 100/100 nell’ambito del Bando Dipartimenti di 
Eccellenza 2023-2027. Su questo sfondo, i dati di monitoraggio e riesame del triennio 2023-
2025 restituiscono un quadro aggiornato di ulteriore consolidamento della ricerca 
dipartimentale, tanto sul piano quantitativo quanto su quello della proiezione nazionale e 
internazionale.  Nel triennio considerato, la produzione scientifica censita nel catalogo IRIS si 
attesta a 752 pubblicazioni nel 2023, 678 nel 2024 e 649 nel 2025. La documentazione di 
monitoraggio sottolinea inoltre che il triennio 2023-2025 segna una crescita significativa della 
produzione complessiva. A ciò si accompagna una crescente internazionalizzazione 
linguistica: le pubblicazioni in lingua straniera rappresentano il 43% del totale nel 2023, il 46% 
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nel 2024 e il 48% nel 2025, con ricadute estremamente positive in termini di visibilità e 
riconoscibilità scientifica. Anche sul piano della capacità competitiva, il Dipartimento mostra un 
andamento positivo. I proventi da ricerche commissionate, trasferimento tecnologico e 
finanziamenti competitivi risultano pari a € 2.407.264,3 per il 2022, € 4.568.091,9 per il 2023 e 
€ 3.260.382 per il 2024. La stessa documentazione precisa che le modalità di rilevazione non 
sono perfettamente omogenee tra le diverse annualità e che, pertanto, i confronti vanno letti 
con cautela; nondimeno, il dato conferma il consolidamento della partecipazione del 
Dipartimento ai bandi competitivi e il suo posizionamento nella rete della ricerca europea e 
internazionale. Il triennio evidenzia infine anche un significativo rafforzamento del personale 
docente e ricercatore, reso possibile sia dalla programmazione ordinaria sia dai finanziamenti 
connessi ai Dipartimenti di Eccellenza e al PNRR. In questo senso, il riferimento ai risultati già 
conseguiti in sede VQR non va inteso come semplice richiamo retrospettivo, ma come parte di 
una traiettoria che i dati più recenti confermano: una ricerca intensa, competitiva, 
internazionalizzata e sostenuta da un sensibile rinnovamento dell’organico e delle 
infrastrutture.

Dati generali e monitoraggio della produzione scientifica e delle attività di ricerca del 
Dipartimento

Il monitoraggio del triennio 2023-2025 restituisce l’immagine di un Dipartimento 
caratterizzato da una ricerca intensa, strutturalmente solida e in ulteriore rafforzamento, sia 
sotto il profilo della produzione scientifica sia sotto quello della capacità di attrarre risorse, 
ampliare le collaborazioni e rinnovare il proprio organico. I documenti di riesame e 
rendicontazione segnalano in particolare la conferma e il miglioramento di alcuni punti di forza 
già evidenziati nel precedente Piano Strategico: l’elevata internazionalizzazione della ricerca, 
l’alto numero di accordi di collaborazione formalizzati, la buona partecipazione ai bandi 
competitivi nazionali e internazionali, il collegamento diretto tra attività di ricerca e didattica, il 
vasto sistema di musei e archivi collegati alla ricerca e l’assenza di docenti inattivi. 
Permangono, invece, alcune criticità strutturali, soprattutto in relazione agli spazi per i depositi 
e gli archivi delle missioni sul campo, alla carenza di spazi di laboratorio e al peso burocratico 
connesso alla gestione e rendicontazione dei progetti con enti esterni.

PUBBLICAZIONI CATALOGO

IRIS 2023 2024 2025

Pubblicazioni su riviste 262 281 245

Atti di Conferenze 156 178 169

Monografie 18 14 20

Capitoli di volumi 231 160 151

Curatele 20 23 24

Prefazioni/postfazioni 11 2 5

Sscheda di catalogo 40 16 24
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Commentario 1 2 0

Voce di enciclopedia 6 1 5

Introduzioni 7 1 6

Complessivo 752 678 649

Sotto il profilo della produzione scientifica, il triennio conferma una notevole vivacità. La 
rendicontazione finale segnala una crescita molto forte nel 2023 e un ulteriore incremento in 
alcune categorie nel 2024 (ad es. Pubblicazioni su riviste) e una sostanziale tenuta per il 2025. 
Un elemento metodologicamente importante è rappresentato dall’estensione, a partire dal 
2023, del monitoraggio anche a dottorandi e assegnisti di ricerca, che restituisce una 
rappresentazione più completa della comunità scientifica dipartimentale. In questo contesto 
vanno pure considerati dottorandi e assegnisti PNRR e del dipartimento di Eccellenza che nel 
2025 hanno cessato il loro incarico, prevedendo dunque un campione di dati certamente più 
ridotto se si confronta quest’ultimo anno con il 2024.

La tabella di rendicontazione organizzata per tipologia editoriale, registra 752 prodotti nel 
2023, 678 nel 2024 e 649 nel 2025.

La documentazione invita a leggere i dati in modo non puramente quantitativo. Il riesame 
sottolinea infatti che la produzione si sta progressivamente orientando verso forme editoriali 
maggiormente riconosciute nei sistemi di valutazione, senza che venga meno la pluralità di 
approcci tipica delle scienze dell’antichità. In questo quadro, l’andamento delle curatele non va 
interpretato come semplice riduzione di produttività, ma come effetto delle dinamiche 
valutative nazionali sulle scelte editoriali in settori, come quelli archeologici e antichistici, nei 
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quali la curatela rappresenta spesso il risultato di collaborazioni scientifiche complesse e 
multidisciplinari. La lieve ripresa registrata nel biennio più recente può pertanto essere letta 
come un tentativo di riequilibrio tra esigenze di valutazione e specificità metodologiche del 
settore.

Un ulteriore elemento di rilievo è costituito dalla crescente internazionalizzazione linguistica 
della produzione scientifica. Nel 2023 il 43% delle pubblicazioni è stato redatto in lingua 
straniera, pari a 376 prodotti su 874, nel 2024 la quota sale al 46%, pari a 357 prodotti su 768, 
infine nel 2025 la quota sale al 48% con 375 prodotti su 787. La lingua prevalente resta 
l’inglese, ma la documentazione segnala anche una presenza significativa di pubblicazioni in 
tedesco, francese, spagnolo, greco, arabo, turco e latino. Tale varietà linguistica non 
costituisce soltanto un indicatore di apertura verso il pubblico accademico internazionale, ma 
riflette anche la natura geografica e culturale delle reti di ricerca entro cui il Dipartimento 
opera. 

Sul versante della capacità competitiva, il monitoraggio conferma il consolidamento della 
partecipazione ai bandi e del posizionamento del Dipartimento nella rete della ricerca europea 
e internazionale. I proventi da ricerche commissionate, trasferimento tecnologico e 
finanziamenti competitivi risultano pari a € 2.407.264,3 nel 2022, € 4.568.091,9 nel 2023 ed € 
3.260.382 nel 2024. La documentazione precisa correttamente che tali annualità non sono 
perfettamente sovrapponibili, poiché derivano da modalità di rilevazione differenti; nondimeno, 
il dato conferma livelli elevati di capacità progettuale e di reperimento risorse. A ciò si 
aggiunge, nel quadro più generale del monitoraggio della ricerca di Ateneo, una crescente 
articolazione delle tipologie contrattuali e convenzionali, con particolare rilievo per convenzioni 
scientifiche con enti pubblici e soggetti privati, accordi di collaborazione nazionali e 
internazionali, contributi liberali e attività conto terzi.
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Dati generali e monitoraggio della produzione 
scientifica e delle attività di ricerca del 
Dipartimento

2023 2024 2025

Accordi di collaborazione formalizzati (atti in corso; 
anno di sottoscrizione)

13 20 42

Progetti competitivi acquisiti (PRINN/PNRR + 
Horizon)

19 5 0

Progetti finanziati da enti pubblici e privati (esclusi 
bandi

Competitivi e cooperazione)

3 1 0

Bandi di ateneo (Grandi Scavi, Progetti Medi, 
Progetti Piccoli, Avvii alla Ricerca)

27 37 18

Progetto Cooperazione Internazionale Paesi in via di 
Sviluppo

0 1 1

Scavi / Campagne attive 36 39 40

Pubblicazioni censite nel catalogo IRIS 752 678 649

Quota di pubblicazioni in lingua straniera 43% 46% 48%

Proventi da ricerche commissionate, trasferimento 
tecnologico e finanziamenti competitivi

€ 
4.568.091,9

€ 3.260.382 n.d.

Brevetti / Spin-off 0 1 0
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Il triennio registra inoltre un rilevante rafforzamento dell’organico docente, ricercatore, tecnico 
e amministrativo. La rendicontazione finale sottolinea il contributo decisivo dei finanziamenti 
derivanti dal Dipartimento di Eccellenza e dal PNRR, che hanno sostenuto il reclutamento di 
giovani ricercatori altamente qualificati e favorito il rinnovamento del profilo scientifico del 
Dipartimento. In particolare, la relazione annuale del progetto di eccellenza documenta il 
raggiungimento dell’obiettivo di acquisire una figura di alto profilo internazionale e nuove figure 
RTT coerenti con i SSD strategici del progetto, oltre al reclutamento di numerosi assegnisti 
destinati alle attività di analisi, digitalizzazione e valorizzazione degli archivi dipartimentali. La 
stessa documentazione segnala anche il potenziamento del personale amministrativo di 
supporto e l’acquisizione di un tecnologo, pur in presenza di trasferimenti che hanno inciso 
sulle persistenti esigenze strutturali. 

Su un piano più generale, il Dipartimento conferma infine la centralità della ricerca sul campo 
e delle infrastrutture documentarie come elementi identitari della propria attività scientifica. Il 
riesame finale richiama infatti come punti di forza confermati e ampliati l’elevato numero e la 
varietà tematica delle ricerche sul campo, la loro forza attrattiva per la didattica, l’ampiezza del 
sistema di musei e archivi e la crescente integrazione tra ricerca, digitalizzazione e 
valorizzazione. In questa direzione si collocano anche le attività del progetto di eccellenza 
“Persistenza dell’antico”, che nel 2025 hanno ulteriormente rafforzato lo studio e la 
digitalizzazione degli archivi archeologici, topografici, epigrafici, orientalistici, medievali e 
filologici del Dipartimento.

Alla luce degli incrementi di personale del triennio 2023-2025 la situazione attuale per il corpo 
docente è di 19 professori ordinari, 45 professori associati, 9 ricercatori in Tenure Track e 10 
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ricercatori a tempo determinato di tipo A provenienti da tipologie di fondi differenti (dati al 
23/04/2026).

Inoltre, il quadro del personale (totale 111 unità) è completato da 28 componenti del personale 
tecnico amministrativo con ruoli differenti (amministrazione, biblioteche e settore informatico).

Rispetto agli obiettivi definiti nel precedente Piano Strategico, i dati di monitoraggio del triennio 
2023-2025 restituiscono un quadro complessivamente positivo. Il rafforzamento 
dell’internazionalizzazione della ricerca è confermato sia dall’aumento della quota di 
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pubblicazioni in lingua straniera, passata dal 43% nel 2023 al 46% nel 2024 e al 48% nel 
2025, sia dal consolidamento delle collaborazioni scientifiche e del posizionamento del 
Dipartimento nella rete della ricerca europea e internazionale. A tal proposito, si evidenzia 
l’elevato numero di visiting scholars ospitati, sia nell’ambito dei finanziamenti di Ateneo 
dedicati a questo settore, sia attraverso il loro coinvolgimento in attività congiunte legate a 
progetti o missioni archeologiche del DiSA. Tali studiosi contribuiscono attivamente con 
conferenze, seminari e lezioni, arricchendo non solo il confronto scientifico a livello 
internazionale, ma anche l’offerta didattica nei diversi cicli formativi.

Sarebbe pertanto altamente proficuo attivare, per il prossimo triennio, una sistematica raccolta 
e un monitoraggio di questi incontri, così da rendere l’apporto dei visiting scholars più visibile e 
valutabile anche in termini quantitativi.

Positivo appare anche l’andamento della partecipazione ai bandi competitivi e della capacità di 
attrarre risorse, pur nel rispetto della cautela suggerita dalla non perfetta omogeneità dei dati 
economici tra annualità. Risulta inoltre confermato il mantenimento dell’assenza di docenti 
inattivi, già indicato tra i punti di forza del Dipartimento. Resta invece opportuno mantenere 
alta l’attenzione sul monitoraggio della produzione scientifica, non soltanto sotto il profilo 
quantitativo, ma anche rispetto alla tipologia dei prodotti, affinché le scelte editoriali non 
risultino eccessivamente condizionate dai sistemi di valutazione, a scapito della complessità e 
della specificità della ricerca antichistica. Nel quadro di tale rafforzamento si collocano anche 
gli interventi sostenuti dai finanziamenti PNRR e da altri programmi ministeriali rivolti al 
reclutamento e al sostegno della ricerca. La documentazione del triennio conferma infatti il 
contributo di tali risorse al potenziamento dell’organico e alla qualificazione delle linee di 
ricerca dipartimentali, sia attraverso i partenariati estesi, sia tramite misure rivolte ai giovani 
ricercatori, sia attraverso ulteriori procedure di reclutamento attivate nel corso del 2025.

Tipologia di intervento Programma / linea di 
finanziamento

Numero di 
posizioni / progetti

Arco temporale

Partenariati estesi PE05-CHANGES – Spoke 
1, Spoke 5, Spoke 8

3 progetti 2022–2025

Contratti RTD-A collegati ai 
partenariati estesi

PNRR – PE05-CHANGES 4 contratti 2022–2025

Interventi per giovani 
ricercatori

Avviso MUR n. 247/2022 
– Seal of Excellence

2 progetti / 2 
contratti

2022–2026

Ulteriori ingressi RTD-A / 
RTDA

Procedure attivate nel 
2025

2 contratti dal 1° novembre 
2025

Rafforzamento complessivo 
dell’organico di ricerca e 
supporto

Dipartimento di Eccellenza 
/ PNRR / fondi ordinari

quadro integrato triennio 2023–2025

Rafforzamento di network PNRR - T4 “Iniziative 2 progetti da 08.08.2024 a 
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scientifici per la ricerca, 
cooperazione accademica e 
formazione avanzata con 
università africane

Transnazionali in materia 
di istruzione”, 
Investimento 3.4 “Didattica 
e competenze 
universitarie avanzate” 
nell’ambito della Missione 
4.1.1 “Miglioramento 
qualitativo e ampliamento 
quantitativo dei servizi di 
istruzione e formazione” 
TNE23

31.06.2026

Supporto ai lavori di 
restauro e valorizzazione 
della Chiesa del Santo 
Sepolcro e del museo di 
Terra Santa a 
Gerusalemme

MAECI_AICS (Agenzia 
Italiana per la 
Cooperazione allo 
Sviluppo)

1 progetto

 

1.4 Terza Missione e Trasferimento Tecnologico e Quarta Missione

Considerazioni e suggerimenti operativi
Nel triennio 2023–2025 la Terza Missione del Dipartimento ha assunto un profilo sempre 
più strutturato, passando da un insieme ampio ma talvolta eterogeneo di iniziative a un 
sistema più consapevole, monitorato e progressivamente integrato con la ricerca, la 
didattica e la valorizzazione del patrimonio culturale. Tale risistemazione, rafforzata 
dall’aggiornamento del sito di dipartimento (2025-2026), ha favorito un incremento della 
visibilità e valorizzazione delle azioni di terza missione. Il rafforzamento del monitoraggio, 
realizzato attraverso schede di rilevazione aggiornate in coerenza con le linee guida 
dell’Ufficio Terza Missione di Ateneo, ha consentito di registrare nel 2023 16 progetti di 
Terza Missione, 8 MOOC, 36 scavi archeologici e 62 iniziative sul territorio; nel 2024 11 
progetti, 8 MOOC, 39 scavi e 119 iniziative sul territorio; nel 2025, in un quadro di selezione 
più rigorosa e coerente con gli standard di Ateneo e ANVUR, 29 progetti, 10 MOOC, 39 
scavi archeologici e 41 iniziative di disseminazione e formazione sul territorio. Il dato 
complessivo mostra quindi non solo una crescita quantitativa, ma soprattutto una più chiara 
istituzionalizzazione della Terza Missione, accompagnata da un rafforzamento 
dell’interdisciplinarità interna e della visibilità pubblica delle attività dipartimentali.
Nel prossimo triennio si inserisce il Progetto “DiScavo”, finanziato nell’ambito del bando 
2025 di Terza Missione (durata biennale, da febbraio 2026 a febbraio 2028). Si tratta di un 
progetto mirato a raccontare l'archeologia come esperienza collettiva di ricerca, formazione 
e dialogo culturale attraverso una serie di podcast, format radiofonici e prodotti multimediali, 
che potranno dare voce alla comunità accademica del Dipartimento di Scienze dell'Antichità 
e alle realtà territoriali in cui il Dipartimento opera, per costruire un racconto condiviso del 
lavoro sul campo. 
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In questa direzione risultano particolarmente utili i criteri richiamati dalla documentazione 
più recente: definizione del contesto e dei beneficiari, individuazione di indicatori misurabili, 
attenzione alla capacità di costruire reti, attrarre risorse e produrre ricadute durevoli sul 
territorio e sulle comunità. Sul versante del trasferimento tecnologico, pur meno centrale 
rispetto alla produzione di beni culturali e al public engagement, il monitoraggio ANVUR 
segnala comunque 1 brevetto nel 2024 e proventi da ricerche commissionate, trasferimento 
tecnologico e finanziamenti competitivi pari a € 1.457.864,75 nel 2023 e € 3.260.382 nel 
2024, elementi che suggeriscono di valorizzare maggiormente, anche nel quadro della 
Terza Missione, le ricadute applicative e infrastrutturali della ricerca dipartimentale.

Produzione e gestione di beni artistici e culturali
La produzione e la gestione di beni artistici e culturali continuano a rappresentare uno degli 
assi più forti della Terza Missione dipartimentale. Nel triennio considerato, i musei e le 
collezioni del Dipartimento hanno confermato la loro duplice funzione di infrastrutture per la 
didattica e la ricerca e di strumenti di apertura verso la cittadinanza, attraverso mostre, 
incontri pubblici, nuovi percorsi museali e dispositivi di mediazione culturale anche digitali. 
Nel 2023 sono state monitorate 8 mostre e 12 incontri aperti al pubblico; nel 2024 4 mostre 
e 11 incontri; nel 2025 6 mostre, di cui 2 con creazione di nuovi percorsi museali, anche 
digitali, e 11 incontri aperti al pubblico. Le attività si sono sviluppate in continuità con le 
principali iniziative del Polo Museale e con eventi ormai ricorrenti, quali Maggio Museale, 
Porte aperte in Sapienza, Musei in Musica, Notte Europea dei Musei e le iniziative legate ai 
90 anni della Città Universitaria. Particolarmente rilevante appare inoltre il progressivo 
rafforzamento della componente digitale nella comunicazione del patrimonio: pannelli e 
totem interattivi, percorsi integrati, strumenti immersivi come hololens e visori digitali hanno 
cominciato a entrare in modo più stabile nelle pratiche espositive e divulgative del 
Dipartimento. In questo senso, il patrimonio culturale non è più soltanto oggetto di 
conservazione e studio, ma si configura come piattaforma attiva di mediazione pubblica, 
sperimentazione e restituzione sociale della ricerca.

Formazione permanente e didattica aperta
Nel quadro della Terza Missione, la formazione permanente e la didattica aperta trovano 
nel sistema dei MOOC una delle loro espressioni più consolidate. I corsi online sono stati 
pienamente inclusi nel monitoraggio dipartimentale e risultano pari a 8 nel 2023, 8 nel 
2024 e 10 nel 2025, a conferma di una linea di sviluppo ormai strutturale. Rispetto al 
precedente Piano, il dato più significativo non è tanto la singola performance dei corsi, 
quanto il loro pieno riconoscimento come strumenti stabili di diffusione della conoscenza, 
apertura internazionale e accessibilità dell’offerta formativa oltre i confini tradizionali della 
didattica accademica. Questo ambito appare particolarmente coerente con la natura del 
Dipartimento, che attraverso i MOOC, la disseminazione digitale dei risultati della ricerca e 
la valorizzazione dei propri archivi, musei e scavi rende disponibili a pubblici differenziati 
contenuti ad alta qualificazione scientifica. Nel prossimo triennio, tale linea potrà essere 
ulteriormente rafforzata collegando in modo più sistematico i prodotti di didattica aperta 
con i progetti di ricerca, le iniziative museali e le attività rivolte alle scuole e al territorio.

Attività di Public Engagement
Il public engagement si conferma come l’ambito in cui la Terza Missione del 

Dipartimento esprime con maggiore evidenza la propria capacità di generare valore 
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pubblico, costruire relazioni con il territorio e coinvolgere pubblici differenziati. Nell’ultimo 
triennio le attività si sono ulteriormente consolidate e articolate: a partire dal 2023 il 
monitoraggio registra 3 eventi in sede, 5 open day su scavo e 2 iniziative di inclusione 
sociale; nel 2024 il quadro si amplia fino a comprendere 12 eventi in sede, 41 iniziative 
esterne, 11 open day su scavo e 3 iniziative di inclusione sociale svolte all’esterno; nel 
2025, in un quadro di selezione più rigorosa e coerente con gli standard di Ateneo e 
ANVUR, risultano inoltre 41 iniziative di disseminazione e formazione sul territorio, 
comprendenti visite guidate, eventi divulgativi, interviste sui media e conferenze pubbliche. 
Un secondo ambito particolarmente significativo riguarda la divulgazione scientifica sul 
campo, documentata dalla costante presenza degli open day sugli scavi, che nel 2023 e 
2024 figurano esplicitamente tra le tipologie di iniziative prioritarie per il coinvolgimento del 
pubblico. A tali attività si affiancano numerosi progetti di valorizzazione territoriale, spesso 
sviluppati in stretta connessione con le missioni archeologiche e con il coinvolgimento 
diretto delle comunità locali, in Italia e all’estero, specie nell’area MENA. In questa 
prospettiva si collocano, tra gli esempi più significativi richiamati dalla documentazione 
dipartimentale, le esperienze di Pyrgi, Palatino, Monte Croce Guardia e Cencelle in Italia e 
quelle di Arslantepe, Gerico e Gerusalemme all’estero, cui si collegano anche forme di 
disseminazione pubblica, percorsi museali, laboratori e iniziative condivise con stakeholder 
territoriali. Particolare rilievo assumono inoltre le iniziative rivolte a pubblici specifici e a 
categorie fragili. Il monitoraggio 2023 richiama esplicitamente attività di inclusione sociale 
dedicate a malati di Alzheimer e detenuti, mentre nel 2024 e 2025 la documentazione 
sottolinea il rafforzamento di iniziative orientate alla biblioterapia, all’accoglienza, alla 
sensibilizzazione sulle questioni di genere e più in generale al coinvolgimento di categorie 
vulnerabili, spesso in collaborazione con enti e strutture esterne. In questo senso, il public 
engagement del Dipartimento non si limita alla divulgazione, ma tende sempre più a 
configurarsi come strumento di inclusione e di responsabilità sociale.

Desta preoccupazione lo scenario geopolitico del Medio Oriente che, a partire dalla fine 
del 2023, è caratterizzato da un progressivo intensificarsi delle tensioni e dei conflitti armati. 
Tale situazione ostacola la possibilità di operare in molti contesti delle missioni DiSA, 
compromettendo in parte i risultati conseguiti e mettendo a rischio la tutela di numerosi siti. 
Al contempo, essa evidenzia con ancora maggiore urgenza la necessità di sviluppare 
attività di terza missione in questi territori, nel tentativo di favorire processi di dialogo e 
riconciliazione attraverso la valorizzazione e la protezione del patrimonio culturale.

Accanto a queste linee, restano significative alcune iniziative ormai consolidate nella 
tradizione dipartimentale e ancora pienamente coerenti con il profilo della Terza Missione, 
come il progetto Theatron, più direttamente legato all’area filologico-letteraria, e le attività 
promosse dal Centro MedioEvA e dai PCTO, rivolte alle scuole di ogni ordine e grado 
mediante laboratori nei musei, nella gipsoteca epigrafica, sugli scavi e nelle scuole stesse. 
Nello stesso quadro si collocano anche progetti come Sapienza condivisa e l’Open Lab 
CIVIS “Riconoscere il patrimonio della Bioregione Pontina”, che mostrano in modo 
esemplare la capacità del Dipartimento di integrare ricerca, formazione, musei, territorio e 
partecipazione delle comunità. Nel 2025 il public engagement si è inoltre arricchito di una 
dimensione più marcatamente digitale, con la messa online della piattaforma CITY – 
Cencelle dIgiTal ecosYstem, della pagina web della mostra Jacopa da Cencelle e della 
banca dati ad accesso libero MADE – Middle Ages’ Digital Epigraphy, presentata anche 
nell’ambito del Maker Faire Rome. Questi strumenti mostrano con chiarezza come la 
divulgazione e il coinvolgimento del pubblico si stiano progressivamente estendendo dalla 
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dimensione dell’evento in presenza a quella della fruizione remota, aperta e permanente. 
Nel complesso, il public engagement del Dipartimento appare oggi non più come un 
insieme di attività collaterali, ma come una dimensione strutturalmente intrecciata alle 
missioni archeologiche, ai musei, alla valorizzazione degli archivi, alla comunicazione 
scientifica e ai percorsi di inclusione. Proprio la varietà dei casi documentati — dagli open 
day sugli scavi ai laboratori per le scuole, dalle mostre agli eventi museali, dai progetti 
territoriali alle piattaforme digitali — conferma la crescente capacità del Dipartimento di 
produrre impatto culturale e sociale in forme differenziate e riconoscibili. 
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1.5 Internazionalizzazione
Nel triennio 2023–2025 la dimensione internazionale del Dipartimento si è ulteriormente 
consolidata, confermandosi come uno degli assi strutturali della didattica, della ricerca e della 
capacità attrattiva complessiva della struttura. La documentazione di monitoraggio evidenzia 
infatti la permanenza di una forte rinomanza internazionale del Dipartimento, testimoniata 
anche dal conseguimento, per quattro anni consecutivi, del primo posto nel QS ranking per 
Classics and Ancient History, nonché dall’aumento delle borse “Marie Curie” e dal 
mantenimento di un profilo scientifico riconosciuto a livello globale. Tale visibilità contribuisce 
ad accrescere l’attrattività del Dipartimento nei confronti di studenti, visiting scholars e partner 
istituzionali internazionali. Sul versante della didattica, l’internazionalizzazione si esprime 
anzitutto attraverso il consolidamento dei corsi di studio erogati in lingua inglese (1 LT; 2 LM; 1 
curriculum LM), che la documentazione più recente considera confermati e migliorati. A questi 
si sono aggiunti, nel triennio, un Master in Palaeolithic Archaeology, un BIP – Blended 
Intensive Program attivato nell’ambito della rete CIVIS, un BIP SURT 2022-2025 e uno SURT 
2022-2025, rafforzando ulteriormente l’apertura dell’offerta formativa a studenti internazionali e 
la partecipazione del Dipartimento a programmi europei innovativi di mobilità e didattica 
condivisa. Le schede di monitoraggio evidenziano inoltre come l’offerta in lingua inglese 
rappresenti un importante fattore di integrazione internazionale del Dipartimento, favorendo 
l’ingresso di un numero crescente di studenti internazionali. Permangono tuttavia alcune 
criticità organizzative, in particolare per i corsi erogati in lingua inglese — Mediterranean 
Archaeology, Classics, Palaeolithic Archaeology e Cultural Heritage — legate alla mancanza 
di un supporto amministrativo dedicato. Si segnala, infatti, che il crescente numero di studenti 
internazionali include una quota significativa di studenti provenienti da paesi extraeuropei, con 
percorsi formativi e sistemi universitari molto diversi, che necessitano di un supporto più 
strutturato e continuativo per favorirne l’integrazione e l’avvio del percorso accademico.
La dimensione internazionale della didattica è sostenuta anche dai programmi di mobilità 
Erasmus+, dalla partecipazione di Sapienza all’Alleanza Europea CIVIS, e dall’azione del 
Coordinatore Accademico per la Mobilità internazionale (CAM) dipartimentale, che supporta gli 
studenti nella candidatura e nella pianificazione dei soggiorni all’estero. La documentazione 
dei CdS sottolinea inoltre il ruolo svolto dalle missioni archeologiche internazionali, dalle 
conferenze e dai convegni aperti agli studenti, dalla presenza crescente di visiting professors 
e dalla possibilità, per gli studenti dell’ultimo anno, di svolgere tesi o parti della tesi all’estero 
presso istituzioni e centri di ricerca di alto profilo. Allo stesso tempo, resta segnalata una 
partecipazione ancora non pienamente soddisfacente alla mobilità studentesca, dovuta a 
fattori organizzativi ed economici che il Dipartimento sta cercando di mitigare attraverso un 
maggiore sforzo di promozione e orientamento. Sul piano della ricerca, i documenti di 
monitoraggio confermano la presenza di accordi internazionali attivi, di visiting professors, di 
scavi archeologici all’estero e di progetti di ricerca in ambito internazionale, tutti elementi 
indicati come confermati e, per alcuni aspetti, ampliati nel corso del triennio. In questo quadro, 
un ruolo importante è svolto anche dalla presenza a Roma di numerosi istituti di ricerca 
internazionale, che rafforza ulteriormente le possibilità di cooperazione scientifica del 
Dipartimento. La stessa documentazione sottolinea inoltre che l’elevata internazionalizzazione 
della ricerca si accompagna a un incremento degli accordi di collaborazione formalizzati e a 
un ampliamento delle opportunità offerte dal Progetto di Eccellenza e dai finanziamenti 
competitivi nazionali e internazionali. Tra le aree di miglioramento nel nuovo triennio rientrano 
le azioni volte a limitare la scarsità di postazioni per visiting, sebbene in definitiva la 
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disponibilità delle residenze universitarie non ricade nella sfera di azione del Dipartimento, 
nonché l’assenza di docenti stranieri afferenti al Collegio del Dottorato, criticità in parte in via 
di superamento grazie ai processi di ampliamento attualmente in corso (ad es. Filologia e 
storia del mondo antico). Al contempo, i ritardi nelle procedure di immatricolazione e nel 
rilascio dei permessi di soggiorno per gli studenti extra-UE — anch’essi legati a fattori esterni 
alle dinamiche dipartimentali — e le conseguenti ricadute sull’avvio delle carriere accademiche 
rendono necessario un intervento più incisivo sul rafforzamento dell’accoglienza e 
dell’orientamento degli studenti internazionali. In particolare, appare opportuno sviluppare 
iniziative mirate al riallineamento delle competenze e a una più efficace integrazione di 
studenti provenienti da altri atenei e con background formativi differenti nel sistema 
accademico di riferimento.
A tali elementi si aggiungono anche le azioni di miglioramento che stanno agendo su fattori 
esterni, quali l’instabilità politica e i conflitti armati in molti paesi in cui si svolgono scavi e 
ricerche internazionali, che possono incidere sulla continuità delle attività. Il quadro 
complessivo resta comunque positivo: la dimensione internazionale del Dipartimento risulta 
confermata e rafforzata, ma richiede nel prossimo triennio un ulteriore investimento sul piano 
del supporto amministrativo, dell’accoglienza e della gestione della mobilità. 

Tra gli accordi internazionali di collaborazione scientifica attivi al 17.11.2025 (sottoscritti nel 
triennio 2023–2025) si segnalano i seguenti:

Paese 
partner

Istituzione partner Oggetto / ambito della 
collaborazione

Data 
sottoscrizione

Armenia Matenadaran – Institute 
of Ancient Manuscripts 
Mesrop Mashtots, 
Yerevan

Scambio di ricercatori e studenti; 
studi sui manoscritti, studi armeni, 
studi medievali e digital humanities

27.07.2024

Stati Uniti / 
Giordania

College of Humanities, 
Education and Social 
Sciences, Gannon 
University

Ricerca archeologica presso il sito di 
Khirbat Iskandar (Giordania) e 
successiva classificazione, studio e 
interpretazione dei dati

17.05.2024

Etiopia Heritage Research 
Executive of the 
Ethiopian Heritage 
Authority

Pleistocene e Olocene, cultural 
heritage, rock art, bioarchaeology, 
palaeogenetics, anthropology and 
ethnography

01.08.2024

Turchia Hacettepe University Attività didattiche e di ricerca relative 
ad Arslantepe

21.05.2025

Turchia HITIT University Cooperazione didattico-scientifica sul 
sito archeologico di 
Ortaköy/Sapinuwa

25.07.2025

Georgia School of Arts and 
Humanities, University 
of Georgia – Tbilisi

Ricerche archeologiche, epigrafiche 
e storiche sul territorio georgiano; 
studio di fonti scritte e patrimonio 
culturale

21.10.2025

Qatar Qatar Museums Archaeological Exploration in the 
State of Qatar; pubblicazione e 

12.08.2025
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disseminazione dei risultati
Tunisia Institut National du 

Patrimoine – Tunisie
Archeologia funeraria nelle necropoli 
antiche di Cartagine; studio dei 
reperti e dei resti umani; formazione 
di giovani ricercatori

27.11.2025

California Jordan Center for 
Persian Studies, 
University of California 
Irvine (USA) 

Promozione della collaborazione 
scientifica e progetti editoriali 
nell’ambito degli Iranian Studies e 
Archaeology of Western Asia 

01.04.2025

Molto numerosi sono gli accordi e le concessioni di scavo che le missioni archeologiche del 
DiSA stipulano con partner locali ed enti responsabili del territorio, sottoscritti dai responsabili 
scientifici: https://dipantichita.web.uniroma1.it/it/collaborazioni-e-convenzioni-0

1.6 Spazi e Attrezzature

All’interno degli spazi del Dipartimento sono collocate sette aule, impiegate per lo svolgimento 
dell’attività didattica (per la quale si usufruisce altresì di altre aule ubicate nel palazzo della 
Facoltà di Lettere e Filosofia o nella sede distaccata di Vetrerie Sciarra).
Il Dipartimento dispone inoltre di: sette Laboratori di sostegno alla didattica, alla ricerca e alla 
terza missione, ciascuno dotato delle attrezzature hardware e software di seguito dettagliate; 
di una Biblioteca che riunisce le sezioni di seguito indicate; di quattro Musei afferenti al Polo 
Museale Sapienza.

● Aule didattiche (incluse anche le aule multimediali):
Aula Odeion, posti: 194 Aula Partenone, posti: 114 Aula XXII, posti: 110
Aula Museo delle Origini, posti: 30
Auletta di archeologia, posti: 30
Aula Museo delle Antichità Etrusco-Italiche, posti: 30
Aula A "Luigi Enrico Rossi", posti: 22

Tutte le aule sono dotate di computer fisso, sistema di proiezione, audio, streaming per la 
teledidattica e wi-fi; è inoltre a disposizione anche una tavoletta grafica, su richiesta. Link alla 
pagina web con dettaglio delle aule: https://dipantichita.web.uniroma1.it/it/aule
Come altri spazi della Facoltà, è stata recentemente avviata un’ampia opera di 
ristrutturazione, in parte ancora in corso, che ha migliorato la funzionalità e l’ammodernamento 
di diverse aule. In particolare, ne hanno beneficiato l’Aula XXII, l’Auletta di archeologia e l’Aula 
Odeion.

● Sale lettura:
Negli ultimi sei mesi, sono state aperte due sale lettura accessibili a studenti, dottorandi, 
ricercatori e personale docente oltre il normale orario di apertura delle biblioteche
Link alla pagina web delle sale lettura: https://web.uniroma1.it/bibantichita/orari-e-sale- lettura

● Laboratori di ricerca e/o didattici

https://dipantichita.web.uniroma1.it/it/collaborazioni-e-convenzioni-0
https://dipantichita.web.uniroma1.it/it/aule
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Laboratorio di Archeozoologia
Il Laboratorio di ArcheoZoologia Sapienza svolge attività di ricerca e di didattica in relazione 
allo studio dei resti animali provenienti da scavi archeologici sia di Sapienza Università di 
Roma sia di altre Istituzioni (altre Università, Soprintendenze, Musei Civici e Istituti di Ricerca). 
Le attività comprendono l’identificazione e lo studio delle diverse specie animali, selvatiche e 
domestiche, per definire le relazioni intercorrenti tra le comunità umane e il mondo animale, 
come l’alimentazione, la caccia, la domesticazione, l’allevamento e la pastorizia, le tecniche di 
macellazione, la stagionalità, l’uso delle ossa, denti, palchi e corna come materiale da lavoro e 
l’utilizzazione degli animali in espressioni artistiche, cultuali e funerarie. Il laboratorio svolge 
anche un'intensa attività di promozione culturale e di scambio scientifico sulle tematiche 
inerenti l’Archeozoologia. 
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-archeozoologia-sapienza

LTFAPA: Laboratorio di analisi tecnologica e funzionale dei manufatti preistorici e protostorici
Il laboratorio LTFAPA è specializzato nell’analisi di manufatti archeologici litici, ceramici, ossei, 
metallici per la determinazione della materia prima, dei fenomeni tafonomici di alterazione, 
delle caratteristiche morfologiche e topografiche, delle tracce tecnologiche, delle tracce di uso 
e dei micro-residui di uso.
Il laboratorio comprende sette postazioni di lavoro per ricercatori e studenti. E' dotato di una 
sala dedicata alla microscopia, di uno spazio dedicato alla conservazione e pulizia dei 
campioni. e di uno spazio con strumentazioni per la riproduzione di manufatti ceramici.
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-analisi-tecnologica-e-funzionale-dei-
manufatti-preistorici-ltfapa-0

Tecnologie Digitali e Modellazione Tridimensionale per l'Archeologia
La struttura è finalizzata alla realizzazione di rilievi ottenuti da scansioni laser scanner e 
fotogrammetria digitale per la documentazione di manufatti archeologici, dalla numismatica 
all'epigrafia, dalla scultura alle decorazioni architettoniche, dal complesso monumentale al 
paesaggio. Sui risultati di queste attività il laboratorio impiega anche le tecnologie utili alla 
modellazione tridimensionale per la ricostruzione virtuale dei contesti.
https://www.antichita.uniroma1.it/laboratorio-di-rilievo-e-analisi-tecnica-dei-monumenti-antichi

Epigrafia
Il Laboratorio è finalizzato alla raccolta e archiviazione, in formato sia cartaceo che digitale, 
della documentazione bibliografica e fotografica relativa alle iscrizioni latine di Roma. Gli 
archivi del laboratorio sono inoltre a disposizione di studenti e studiosi con uno specifico orario 
di apertura settimanale. 
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-epigrafia

Fotogrammetria digitale, telerilevamento e cartografia archeologica
Il Laboratorio si occupa di fotogrammetria digitale ed elaborazione 3D, fotogrammetria 
analitica ed elaborazione di prodotti informatici finalizzati alla produzione di cartografie 
archeologiche. Svolge inoltre attività di studio, catalogazione e pubblicazione delle missioni 
archeologiche a Lavinium (Pratica di Mare, RM), Ardea, Antium (RM), Setia (Sezze, LT), Rieti, 
Estakhr (Iran), Gortina di Creta (Grecia). Il laboratorio offre supporto tecnologico relativo a 
riprese fotogrammetriche per le missioni di altri colleghi del Dipartimento. 

https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-archeozoologia-sapienza
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-analisi-tecnologica-e-funzionale-dei-manufatti-preistorici-ltfapa-0
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-analisi-tecnologica-e-funzionale-dei-manufatti-preistorici-ltfapa-0
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-analisi-tecnologica-e-funzionale-dei-manufatti-preistorici-ltfapa-0
http://www.antichita.uniroma1.it/laboratorio-di-
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https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-fotogrammetria-digitale-e-remote-sensing-
archeologico

Etruscologia e antichità italiche
Il Laboratorio è la sede delle attività di documentazione, schedatura e studio dei reperti 
archeologici relativi a tutte le ricerche e gli scavi condotti nell'ambito del settore di 
Etruscologia, anche in collegamento con il Museo delle Antichità etrusche e italiche del Polo 
Museale - Sapienza Cultura.
In particolare, il Laboratorio supporta i progetti di ricerca relativi a Pyrgi (Grandi Scavi di 
Ateneo), Veio (scavi nel santuario del Portonaccio, in collaborazione con il Museo Nazionale 
Etrusco di Villa Giulia, e nel quartiere artigianale di Piano di Comunità), Vulci (progetto Ritorno 
a Vulci, in collaborazione con l'Ecole française de Rome, il British Museum). Il laboratorio è 
inoltre la sede del progetto Vulci nel Mondo, piattaforma web che riunisce in un museo virtuale 
tutti i reperti da Vulci dispersi nelle collezioni dei musei italiani e stranieri. 
ll Laboratorio è aperto, per tutte le attività didattiche, a studenti, specializzandi, dottorandi. Le 
attività sono volte a offrire gli strumenti per lavorare sui reperti archeologici dallo scavo alla 
musealizzazione e sono utili per l'acquisizione dei crediti per le AAF.
https://www.antichita.uniroma1.it/museo-delle- antichit%C3%A0-etrusche-ed-italiche

Scienze dell'Antichità e Restauro
Il Laboratorio si occupa di ricerca e restauro di reperti mobili da scavo.
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-scienze-dellantichita-e-restauro

SAP-VIA - Scoping archeologico progettuale per la valutazione preventiva dell'interesse 
archeologico
Il laboratorio si propone di svolgere attività di didattica, monitoraggio e progettazione di 
archeologia preventiva, in particolare con le seguenti finalità:

- attività di analisi preliminare di territori selezionati in termini di rischio archeologico, anche 
come forma di studio e implementazione delle nuove Linee Guida dell'Archeologia preventiva 
dal DPCM 14/02/2022 (GU 14/04/2022, n.88);

- analisi dell'impatto e della sostenibilità dei progetti di trasformazione territoriale a piccola e 
soprattutto a larga scala e a rete, in particolare dei progetti di coltivazione di cave moderne 
(progetto Qu&Heri - Quarries & Heritage), impianti da fonti rinnovabili (in particolare eolici e 
fotovoltaici), infrastrutture stradali e ferroviarie;

- analisi dei processi di Verifica Preventiva dell'Interesse Archeologico (VPIA) per ottenere delle 
valutazioni oggettive delle procedure e della performance, facendo uso di strumenti statistici e 
di indicatori appositamente definiti, anche come attività di supporto alle Pubbliche 
Amministrazioni e alle imprese per un'ottimizzazione dei processi;

- definizione di pratiche ottimali (best practices), standard e metodologie operative, anche 
tramite l'organizzazione di convegni, seminari e conferenze;

- valutazioni su scala nazionale e internazionale dell'attuazione dei principi della Convenzione 
de La Valletta (CoE Treaty Series no.143, 16.01.1992) e progettazione di nuovi trattati e 
convenzioni;

- formazione didattica e di ricerca avanzata nel settore, per studenti, specializzandi, dottorandi e 
archeologi professionisti, anche in collaborazione con e tramite tirocini presso le P.A., le 
Associazioni professionali, le Aziende impegnate nella progettazione infrastrutturale e nelle 
Ditte archeologiche attive nell'Archeologia preventiva.

http://www.antichita.uniroma1.it/museo-delle-
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https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-scoping-archeologico-progettuale-la-
valutazione-preventiva-dellinteresse

PAP - Studio delle Produzioni artigianali, dell’Architettura e dei Paesaggi storici (PAP):
Le attività riguardano la progettazione e la realizzazione di strumenti e procedure scientifiche e 
innovative, finalizzate all'elaborazione ed alla sperimentazione di modelli tecnologici complessi 
per la conoscenza e la fruizione dei Beni Culturali, con particolare riferimento alla ricostruzione 
e alla valorizzazione dell’architettura e dei paesaggi urbani di Roma e dei paesaggi rurali e 
storici del Lazio, della Campania (Pompei e territorio), dell’Etruria (Populonia, Veio), e allo 
studio della cultura materiale del mondo antico e medievale.
Il Laboratorio supporta i progetti di ricerca di Ateneo (Grandi Scavi), del MIUR (PRIN), di altri 
Enti pubblici nazionali (Regioni, Province, Comuni) e internazionali, e procede nei siti e nelle 
aree di indagine, a:

- informatizzare e gestire la documentazione cartografica, fotografica e schedografica, derivante 
dagli interventi sul campo, ancorandola ai Sistemi Informativi Territoriali,

- raccogliere la documentazione storica (fonti, iscrizioni, monete) e topografica,
- analizzare le tipologie edilizie e monumentali,
- creare modelli insediativi anche in 3D,
- studiare sul piano crono-tipologico, storico e storico-artistico i manufatti,
- caratterizzare i reperti bio-archeologici,
- sistematizzare le analisi geomorfologiche e paleoambientali.

Il Laboratorio ospita anche la didattica rivolta agli studenti, ai laureandi, agli specializzandi e ai 
dottorandi di cui i docenti sono tutors. I laureandi, gli specializzandi e i dottorandi utilizzano a 
pieno titolo i materiali, le dotazioni scientifiche e le attrezzature del Laboratorio.
Il laboratorio di didattica applicata promuove le conoscenze su produzioni artigianali 
architettura (materiali tipologie edilizie rivestimenti decorazione architettonica) e paesaggi per 
preparare archeologi e altro personale in grado di intervenire con professionalità sul territorio e 
nei musei Risponde anche alle esigenze poste dallo studio dei centri e dei siti indagati 
sviluppa e innova i metodi di analisi storico archeologiche e le procedure di ricerca e 
acquisizione dati per garantire l'integrità e la corretta lettura dei contesti territoriali e 
monumentali
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-di-studio-delle-produzioni-artigianali-
dellarchitettura-e-dei-paesaggi-storici-pap

Vicino Oriente
Al laboratorio fanno capo tutte le attività di ricerca e studio della Missione Archeologica Italiana 
in Siria (direzione Paolo Matthiae e Frances Pinnock, vice-direttore Davide Nadali): 
schedatura e disegno ceramica, elaborazione piante topografiche e sezioni stratigrafiche e 
architettoniche, informatizzazione degli archivi storici della Missione, informatizzazione dei 
documenti cartacei e fotografici. Il laboratorio gestisce anche un’ampia fototeca costituita negli 
anni ‘60 e ‘70 con foto acquisite da importanti Musei stranieri. Al laboratorio fanno inoltre capo 
le attività della missione congiunta di Roma (dir. Davide Nadali) e Perugia (dir. Andrea 
Polcaro) a Tell Zurghul/Nigin, in Iraq meridionale, e della missione nella regione di Tiro (dir. 
Marta D’Andrea) con attività analoghe a quella della missione di Ebla e sono in corso ricerche 
e collaborazioni con la Gannon University (USA) e con l’Università di Vancouver (Canada) per 
lo studio di materiali ceramici e con l’Orient-Abteilung dell’Istituto Archeologico Tedesco di 
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Berlino per lo studio dei sistemi di insediato e la cultura materiale dei contesti delle oasi nel 
Levante Meridionale.
https://dipantichita.web.uniroma1.it/laboratorio-vicino-oriente

● Biblioteche
La Biblioteca, unificata e organizzata in aree specialistiche, raccoglie un patrimonio librario 
relativo ad una vasta gamma di studi, ricerche, metodologie e documentazione archeologica, 
dalla preistoria all’epoca tardo antica e alto-medievale, nonché di ambito storico-epigrafico, 
linguistico-filologico, coprendo tutta l’area della scienza dell’antichità. La Biblioteca, con un 
patrimonio librario di circa 150.000 tra volumi e riviste, è quindi costituita da quattro sezioni, tra 
loro complementari, createsi nel corso degli anni a seguito di accorpamenti dipartimentali:

- sezione di archeologia
- sezione di filologia classica e bizantina
- sezione di paletnologia
- sezione di storia e topografia antica

Ognuna di tali sezioni contribuisce a raccontare il lungo e ricco percorso formativo del 
patrimonio bibliografico, espressione dell'attività di ricerca e didattica delle discipline 
scientifiche afferenti al Dipartimento di Scienze dell'Antichità.
In risposta alle esigenze dei dottorandi, sono state predisposte due sale di lettura dedicate, 
rispettivamente, ai dottorandi del Dottorato in Archeologia (Sala E. Lippolis) e a quelli del 
Dottorato in Filologia e storia del mondo antico (Sala di Storia romana).
https://bibantichita.web.uniroma1.it/

● Musei
Al Dipartimento afferiscono quattro Musei archeologici che fanno parte del Polo Museale 
Sapienza: il Museo dell’Arte Classica, il Museo delle Origini, il Museo del Vicino Oriente, il 
Museo delle Antichità Etrusche e Italiche.

Museo dell’Arte Classica
Il Museo possiede una collezione di circa milleduecento calchi in gesso, che riproducono in 
massima parte sculture greche esistenti in musei e collezioni di ogni parte del mondo; 
l’esposizione in ordine cronologico consente di illustrare concretamente agli studenti e ai 
visitatori lo svolgimento storico della scultura greca.
L’atrio di ingresso, dal lato posteriore dell’edificio di Lettere e Filosofia, accoglie il pubblico con 
il calco del colossale kouros di Samo (circa 570 a.C.), una scultura rinvenuta nel 1980: le 
vetrine alle pareti contengono soprattutto riproduzioni di statuette e altri materiali, dal periodo 
minoico e miceneo a quello greco classico ed ellenistico e una collezione di impronte di 
gemme eseguite da Tommaso Cades tra il 1829 ed il 1834. Nella sala I sono esposti esempi 
di opere della civiltà minoica e micenea, tra cui il calco del grande rilievo della Porta dei Leoni 
di Micene e la copia del sarcofago di Hagia Triada a Creta; altri calchi illustrano la scultura 
cretese del periodo orientalizzante.
Le sale successive (II-X) presentano calchi di sculture arcaiche, tra cui numerosi kouroi e 
korai. Da notare il numeroso gruppo di calchi delle più importanti sculture arcaiche greche, 
donati dalla Grecia in occasione del Cinquantenario del Regno d’Italia. Dalla sala XI alla XVIII 
sono esposti calchi di sculture tardo arcaiche e di stile severo, tra cui quelli delle statue 

https://bibantichita.web.uniroma1.it/
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frontonali del tempio di Aphaia a Egina (con le integrazioni di Thorvaldsen), quelli dell’Auriga di 
Delfi, dello Zeus di Capo Artemision, la copia del “Giovane di Mozia” e i calchi di alcune 
sculture dei frontoni del tempio di Zeus ad Olimpia. Nelle sale XIX-XXIV sono invece disposti 
calchi di opere di singoli scultori di periodo severo e classico: Mirone, Fidia, Policleto, Cresila, 
Alcamene, Callimaco, Peonio.
Seguono sale che presentano calchi di stele del periodo arcaico e classico, e delle metope e 
dei fregi dell’Hephaisteion di Atene (XXV-XXVII); il percorso giunge così all’ampio atrio di 
ingresso al Museo in corrispondenza della parte anteriore dell’edificio, che ospita in particolare 
i calchi di tre statue colossali, l’Atena di Velletri, la ricostruzione dell’Atena fidiaca “tipo Medici”, 
la c.d. Demetra della Sala Rotonda dei Musei Vaticani (sala XXVIII). Si prosegue poi con le 
sale in cui sono presenti calchi di sculture classiche dell’Acropoli di Atene, tra cui tre delle 
cariatidi dell’Eretteo (sala XXIX), e di rilievi funerari (XXXI-XXXIII); ai calchi delle sculture del 
Partenone è dedicata la sala XXX (Aula del Partenone).
Dall’auletta in cui sono esposti numerosi calchi di sculture di Epidauro (XXXIV), si passa
alle sale XXXV-XLIII, che consentono un’ampia esemplificazione della scultura del IV secolo 
a.C. (con calchi di opere di Scopa, Prassitele e Lisippo, e di rilievi del Mausoleo di 
Alicarnasso); dalla sala XLIV, che comprende calchi dell’altare di Pergamo, sino alla sala LV, 
sono visibili numerose riproduzioni di statue, ritratti e rilievi appartenenti a tutto il periodo 
ellenistico.
Nell’Odeion (sala LVI) troviamo, infine, una serie di calchi di opere di periodo romano che 
riprendono motivi classici ed ellenistici (tra cui i rilievi della c.d. Ara di Domizio Enobarbo, i 
rilievi c.d. Grimani e la statua di Augusto da Prima Porta).
Il Museo dell'Arte Classica ospita (dal 2018) una Galleria Epigrafica costituita da circa 70 
calchi in gesso di iscrizioni greche provenienti da varie aree del Mediterraneo e databili dall'età 
arcaica all'età imperiale romana (i nuclei più consistenti riguardano Cirene, Magna Grecia e 
Sicilia, Roma). Il museo ospita pure una collezione di calchi monetali dei quali è in corso la 
digitalizzazione e alla catalogazione. Da tempi recenti a incrementare la sicurezza delle 
collezioni, il museo ha a disposizione un sistema di guardia giurata e la videosorveglianza 
h24.
https://polomuseale.web.uniroma1.it/it/museo-dellarte-classica

Museo delle Origini
Nel Museo delle Origini sono esposti materiali preistorici italiani che coprono un lunghissimo 
periodo di tempo, dal Paleolitico inferiore alla prima età del Ferro. Brevi cenni su ciascuno dei 
maggiori periodi della preistoria sono integrati da un’esemplificazione grafica che illustra la 
lunga storia dell’evoluzione fisica dell’uomo. Sono esposte le riproduzioni di crani relativi a 
generi e specie diverse da Australopithecus africanus a Homo ergaster, fino all’uomo di 
Neanderthal e a Homo sapiens, collocate nella sequenza evolutiva riconosciuta sulla base 
delle più recenti scoperte. Tra i reperti più antichi vi sono strumenti in selce risalenti al 
Paleolitico inferiore, datati a circa 500.000 anni fa e un cranio di Elephas antiquus (200.000 – 
130.000 anni fa), rinvenuto nel corso dei lavori di scavo per la realizzazione della Via dei Fori 
Imperiali a Roma. Delle collezioni del museo fanno parte materiali provenienti da importanti 
complessi archeologici come Coppa Nevigata (Foggia) con la sua imponente stratigrafia che 
va dal Neolitico antico all'età del Bronzo, o i reperti lignei eccezionalmente conservati del 
villaggio palafitticolo di Ledro (Trento), risalenti a circa 4000 anni fa, i ricchi corredi delle 
sepolture dell’Età del bronzo della grotticella funeraria di Manaccore (Foggia) o quelli 
provenienti dalle sepolture protovillanoviane a incinerazione del Sasso di Furbara (Roma) o gli 

https://polomuseale.web.uniroma1.it/it/museo-dellarte-classica
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oggetti in bronzo del ripostiglio della prima età del Ferro di Piediluco (Terni). All’esposizione 
dei materiali sono affiancati la ricostruzione a grandezza reale di una sepoltura dell’età del 
Rame della necropoli marchigiana di Cava Koch a Recanati (Macerata) della metà del IV 
millennio a.C. e alcuni plastici che illustrano una capanna rinvenuta nel corso degli scavi 
dell’abitato eneolitico di Maccarese (Roma), un villaggio di palafitte e un nuraghe sardo della 
fine dell’età del Bronzo.
https://polomuseale.web.uniroma1.it/it/museo-delle-origini

Museo del Vicino Oriente, Egitto e Mediterraneo
Il percorso espositivo esplora, attraverso i reperti ritrovati dalle Missioni della Sapienza 
(originali, ma anche copie e plastici, poiché i ritrovamenti devono restare nei paesi dove 
"vissero" e sono stati ritrovati dagli archeologi), l'articolato e differenziato percorso formativo 
della civiltà mediterranea, rintracciandone le più profonde radici fino alla nascita della città, 
all'invenzione della scrittura e, successivamente, dell'alfabeto, alla creazione delle più antiche 
istituzioni culturali quali religione, potere, economia, storia, arte e letteratura riflessi attraverso 
la lente dell'archeologia in una varietà di documenti e testimonianze.
https://mvoem.web.uniroma1.it/

Museo delle Antichità Etrusche e Italiche
Nel 1955 Massimo Pallottino progettò, all'interno della Sapienza Università di Roma, la 
creazione di un museo dedicato alle civiltà etrusca e italica che affiancasse il Museo dei 
Gessi, oggi denominato Museo dell'Arte Classica, e quello delle Origini, rispettivamente attivi 
sin dal 1892 e dal 1942.
L'attuale conformazione patrimoniale del Museo è frutto di numerose acquisizioni, che si sono 
susseguite a partire dall'inaugurazione del 1962 sino a quelle più recenti dal Museo delle 
Origini (2004) e dal Museo Preistorico Etnografico L. Pigorini (2005).
Il patrimonio museale si compone essenzialmente di due nuclei di materiali:
La Collezione Gorga, con ceramiche di area etrusca ed italica, databili tra l'età arcaica e tardo 
ellenica, e materiali bronzei di grande rappresentatività in ambito etrusco-italico e romano.
La Collezione Rellini, con materiali di area falisca, capenate e del versante adriatico. 
https://polomuseale.web.uniroma1.it/it/museo-delle-antichita-etrusche-e-italiche

1.7 Organizzazione
Considerazioni e suggerimenti operativi

Nel triennio 2023–2025 l’assetto organizzativo del Dipartimento si è confermato 
complessivamente solido e capace di sostenere in modo integrato didattica, ricerca e terza 
missione, pur in presenza di una crescente complessità gestionale. La documentazione più 
recente descrive infatti una struttura fondata su Direzione, organi collegiali e Commissione 
di Gestione AQ dipartimentale, rafforzata da commissioni tematiche e di monitoraggio 
coerenti con i regolamenti dipartimentali e con il sistema di qualità di Ateneo. In particolare, 
risultano attive commissioni dedicate alla didattica, alla programmazione delle risorse, alla 
terza missione, all’assicurazione della qualità, al Progetto di Eccellenza, al Piano Strategico 
e alle iniziative strategiche, cui si affiancano deleghe trasversali su internazionalizzazione, 
sicurezza, privacy, questioni di genere e rapporto con gli stakeholders. Questo sistema 
distribuisce responsabilità, presidia la raccolta e l’analisi dei dati e rende più verificabile 

https://polomuseale.web.uniroma1.it/it/museo-delle-origini
https://mvoem.web.uniroma1.it/
https://polomuseale.web.uniroma1.it/it/museo-delle-antichita-etrusche-e-italiche
https://polomuseale.web.uniroma1.it/it/museo-delle-antichita-etrusche-e-italiche
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l’efficacia organizzativa rispetto agli obiettivi di qualità. Il riesame conferma inoltre che il 
funzionamento dell’organizzazione e del sistema AQ è ormai stabilmente integrato nel ciclo 
di pianificazione, monitoraggio e miglioramento continuo. Il Riesame Dipartimentale viene 
predisposto dalla CGAQ-Dip, discusso e approvato in Consiglio, e il Riesame 2025 prevede 
esplicitamente il rafforzamento del ciclo periodico attraverso la redazione e la discussione di 
un report annuale. In questo quadro, l’organizzazione non è presentata soltanto come 
struttura amministrativa di supporto, ma come infrastruttura di governo della qualità, capace 
di raccordare programmazione, controllo dei risultati e azioni correttive. 

Sul piano delle risorse umane, il triennio mostra un rafforzamento significativo sia del 
personale docente sia del personale tecnico-amministrativo e di supporto alla ricerca. Le 
schede di monitoraggio e la rendicontazione finale registrano 12 assunzioni di personale 
docente nel 2023, 10 nel 2024 e 11 nel 2025, per un totale di 33 unità nel triennio; a ciò si 
aggiungono 1 procedura RTT in itinere e 2 RTDA in ingresso dal 1° novembre 2025, segno 
di una dinamica di reclutamento ancora in corso. Parallelamente, sul versante del personale 
tecnico-amministrativo, la baseline di 22 unità è salita a 24 nel 2023 e a 28 nel 2024, con un 
incremento che ha superato i target originariamente fissati; per il 2025 il valore-obiettivo di 
+3 unità risulta raggiunto. La SWOT finale conferma inoltre il reclutamento di 1 unità di 
personale tecnologo, a fronte di un quadro che continua però a segnalare un 
sottodimensionamento del personale tecnico rispetto alle esigenze di supporto alla ricerca, 
ai musei e alle biblioteche. Un ulteriore contributo al rafforzamento dell’organico è venuto 
dai fondi del Progetto di Eccellenza “Persistenza dell’antico” 2023–2027. La relazione 
annuale 2025 documenta in modo puntuale il reclutamento di 1 Professore Ordinario, 4 
RTT e 22 assegnisti di ricerca sui fondi del progetto, confermando come il Dipartimento 
abbia utilizzato tali risorse non solo per potenziare le attività di ricerca, ma anche per 
consolidare le infrastrutture organizzative e scientifiche legate agli archivi, alla 
digitalizzazione e alla valorizzazione del patrimonio dipartimentale. Le aree di 
miglioramento sulle quali intervenire sono quelle messe in risalto già dal Piano Strategico 
del precedente triennio, ed oggi meglio definite dal Monitoraggio, riguardanti la crescita del 
personale e delle attività che esercita una pressione crescente su spazi, laboratori, depositi, 
archivi e servizi amministrativi; la SWOT finale segnala la permanenza di carenze relative 
agli spazi di laboratorio e ai depositi delle missioni di ricerca sul campo, mentre il riesame 
del CdS in Archeologia evidenzia che il personale tecnico-amministrativo assegnato al 
Dipartimento è condiviso con 7 corsi di studio, con la Scuola di Specializzazione in Beni 
Archeologici e con i dottorati afferenti, sostenendo dunque un carico di lavoro molto elevato. 
Anche per questo, il potenziamento quantitativo del personale deve accompagnarsi a un 
investimento più sistematico nell’organizzazione dei flussi di lavoro e nella formazione 
specialistica del personale TAB. In particolare, si sottolinea l’importanza di sostenere, nel 
prossimo triennio, i corsi internazionali attivati dal Dipartimento attraverso un adeguato 
supporto e il potenziamento del personale tecnico dedicato.

In questa prospettiva è particolarmente utile la rilevazione del fabbisogno formativo 
triennale allegata, dalla quale emergono priorità abbastanza nette per il personale tecnico-
amministrativo e bibliotecario: aggiornamento sui nuovi modelli catalografici e sui metadati, 
gestione di periodici elettronici e banche dati, information literacy, management didattico, 
rendicontazione dei progetti PNRR, definizione di procedure operative condivise sugli 
appalti alla luce del d.lgs. 36/2023 e rendicontazione dei finanziamenti pubblici. Si tratta di 
un quadro molto coerente con quanto emerge dai documenti di riesame: il rafforzamento 
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organizzativo del Dipartimento non dipende solo dall’aumento delle unità, ma anche dalla 
crescita delle competenze richieste per gestire in modo efficiente una struttura sempre più 
complessa, internazionalizzata e fondata su progetti competitivi.

Indicatore 
organizzativo

2023 2024 2025 / quadro 
finale

Assunzioni personale 
docente

12 10 11

Totale assunzioni 
personale docente nel 
triennio

33

Personale tecnico-
amministrativo 
(baseline 2022 = 22)

24 28 target +3 raggiunto

Nuovi innesti TAB 
rispetto alla baseline

+2 +6 complessivi consolidamento 
dell’incremento

Tecnologo reclutato – – –

Reclutamento su fondi 
Dipartimento di 
Eccellenza

– – 1 PO + 4 RTT + 22 
assegnisti

Stato dei laboratori e 
degli spazi

avvio 
riorganizzazione

incremento 
postazioni/

strumentazione

1 nuovo 
laboratorio, 2 spazi 
rinnovati, 1 
laboratorio 
riorganizzato

I dati di monitoraggio mostrano dunque una crescita reale delle risorse disponibili, ma 
anche la necessità di accompagnare tale crescita con un consolidamento organizzativo 
ulteriore, soprattutto sul versante del supporto tecnico-amministrativo, della 
specializzazione delle competenze e della gestione degli spazi e delle infrastrutture. In tale 
direzione, il prossimo triennio dovrà puntare non solo al mantenimento del rafforzamento 
quantitativo già raggiunto, ma anche alla sua traduzione in maggiore sostenibilità dei 
processi, migliore distribuzione dei carichi di lavoro e più elevata capacità di risposta alle 
esigenze della didattica, della ricerca e della terza missione.
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2. PIANIFICAZIONE STRATEGICA

La pianificazione strategica del Dipartimento discende dall’analisi integrata dei risultati 
conseguiti nel triennio 2023–2025, dal riesame dipartimentale e dalle evidenze emerse dal 
sistema di monitoraggio della didattica, della ricerca, della terza missione/impatto sociale, 
dell’internazionalizzazione e dell’organizzazione. Essa si fonda su un raccordo esplicito con la 
pianificazione di Ateneo e con i documenti di programmazione già adottati dal Dipartimento, in 
una prospettiva di miglioramento continuo che lega in modo organico definizione degli 
obiettivi, verifica dei risultati e rimodulazione delle azioni. La documentazione assunta a 
riferimento comprende, in primo luogo, il precedente Piano Strategico Triennale 2023–2025 e 
la relativa rendicontazione finale, la Scheda di Valutazione del Dipartimento, le schede di 
monitoraggio annuale, il Riesame Dipartimentale, nonché gli strumenti di autovalutazione e 
monitoraggio progressivamente strutturati nel corso del triennio. In tale quadro, l’analisi di 
contesto è stata aggiornata alla luce dei risultati effettivamente raggiunti, delle criticità ancora 
aperte, dell’evoluzione delle risorse disponibili e delle opportunità offerte da programmi 
competitivi, dal Progetto di Eccellenza 2023–2027 e dalle linee di sviluppo dell’Ateneo. 
L’impostazione strategica del nuovo triennio si basa quindi su alcuni assi ormai chiaramente 
definiti: consolidamento e qualificazione dell’offerta formativa; rafforzamento della ricerca e 
delle sue infrastrutture materiali e digitali; sviluppo della terza missione/impatto sociale come 
ambito strutturale e non accessorio; ulteriore crescita dell’internazionalizzazione; 
potenziamento degli spazi, delle attrezzature e dei servizi di supporto. In continuità con quanto 
emerso dalla rendicontazione finale, il nuovo ciclo di programmazione dovrà però prestare 
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particolare attenzione a quattro priorità trasversali: ampliamento del personale e degli spazi di 
supporto, sviluppo della digitalizzazione come infrastruttura di ricerca, incremento della 
visibilità internazionale e della mobilità in entrata, consolidamento del ruolo del Dipartimento 
nelle politiche di impatto sociale. La verifica dell’attuazione del piano e del raggiungimento 
degli obiettivi continuerà a essere affidata alla Commissione di Gestione AQ dipartimentale, in 
raccordo con la Direzione, le commissioni competenti e gli organi collegiali. Il sistema di 
monitoraggio annuale, già consolidato nel triennio appena concluso, costituisce la base 
operativa per rendere tracciabili risultati, scostamenti e criticità, e per trasformare la 
pianificazione strategica in uno strumento effettivo di governo del Dipartimento.

1.2 Analisi di contesto
ANALISI SWOT

CONTESTO INTERNO CONTESTO ESTERNO

Punti di forza (S) Punti di debolezza (W) Opportunità (O) Minacce (T)

Didattica Ampia e diversificata 
offerta formativa, 
confermata attrattiva. 

Carattere multi- e 
trans-disciplinare dei 
corsi, confermato e 
migliorato. Forte 
complementarità tra 
didattica e ricerca che 
garantisce lo sviluppo 
di competenze che 
favoriscono l’accesso a 
dottorato e scuola di 
specializzazione. 

Ampia offerta delle 
altre attività formative 
con coinvolgimento di 
studenti in attività 
laboratoriali ed 
esperienze 
professionalizzanti sul 
campo. 

Offerta in lingua 
inglese confermata, 
ampliata e migliorata.

Persistono criticità 
relative agli spazi per 
attività seminariali e 
laboratoriali, pur in 
presenza di nuovi spazi 
assegnati nel triennio e 
al miglioramento degli 
spazi didattici oggetto 
del recente intervento di 
ristrutturazione. 
Accesso alle 
biblioteche ancora 
limitato, sebbene 
migliorato con nuove 
dotazioni e personale 
aggiuntivo. Per i corsi in 
lingua inglese permane 
la mancanza di un 
supporto 
amministrativo 
dedicato che agevoli 
gestione procedure e 
comunicazione in lingua 
inglese di una 
popolazione 
studentesca 
internazionale 
crescente. Resta 
un’insufficienza del 
tutoraggio e del 
supporto operativo agli 
studenti internazionali, 
pur con alcuni interventi 
correttivi, operati per lo 
più all’interno dei singoli 
corsi di laurea.

Carenza di aule 
all’interno della Facoltà.

Reclutamento di nuovo 
personale grazie a fondi 
nazionali e 
internazionali. 
Programmi di scambio 
e cooperazione, in 
particolare Erasmus+ e 
CIVIS. 

Avvio di nuovi percorsi 
tramite CIVIS, tra cui un 
Master in Palaeolithic 
Archaeology e un BIP.

Conferma 
posizionamento nei 
ranking mondiali per 
Classics and Ancient 
History e Archaeology 
come opportunità per 
ampliare sia il numero 
sia la qualità degli 
accordi internazionali, 
attrarre visiting scholars 
e accrescere la visibilità 
del Dipartimento.

Calo generale del 
quadro nazionale delle 
immatricolazioni. 

Persistenza di ritardi 
nelle immatricolazioni e 
nei permessi di 
soggiorno per studenti 
extra-UE.

Carenza di alloggi per 
studenti fuori sede.
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Ricerca

Capacità di svolgere 
ricerca di qualità 
elevata. Elevata 
internazionalizzazione 
della ricerca, 
confermata e 
migliorata. Elevato 
numero e varietà delle 
ricerche sul campo, 
con forte attrattività 
anche per la didattica. 
Assenza di docenti 
inattivi. Incremento 
degli accordi di 
collaborazione 
formalizzati. 
Collegamento diretto 
tra attività di ricerca e 
didattica. Buona 
partecipazione e 
acquisizione di bandi 
competitivi nazionali 
e internazionali. 
Presenza di dottorati 
unici nel panorama 
nazionale e 
rafforzamento del 
sistema di musei e 
archivi collegati alla 
ricerca.

Elevato impegno 
amministrativo di 
docenti e ricercatori, 
che continua a incidere 
su ricerca e didattica. 
La crescente richiesta 
di reportistica e 
rendicontazione, 
articolata tra diversi enti 
e sistemi complessi di 
assicurazione della 
qualità, si accompagna 
a tempistiche 
estremamente lunghe 
per il reclutamento di 
collaboratori a supporto 
delle attività progettuali.

Carenza di personale 
amministrativo di 
supporto, pur in 
presenza di un 
incremento nel triennio. 
Carenza di spazi di 
laboratorio, solo in 
parte mitigata da nuovi 
interventi. Carenza di 
spazi per depositi e 
archivi delle missioni sul 
campo. Carenza di 
personale tecnico di 
supporto alle ricerche. 
Eccessiva 
burocratizzazione 
delle procedure, 
mitigata con una più 
organica distribuzione 
degli incarichi all’interno 
dell’amministrazione ma 
non risolta.

Vasto sistema di musei 
e archivi collegati 
all’attività scientifica. 

Ampiezza accordi con 
istituzioni nazionali di 
tutela e ricerca, tra cui 
ICA e ICCD. Progetto di 
Eccellenza 2023–2027 
come leva di 
rafforzamento della 
ricerca, dell’attrattività e 
del reclutamento. 

Possibilità di 
incremento delle attività 
conto terzi e di rinnovo 
delle attrezzature.

Criteri di valutazione 
della produzione 
scientifica non sempre 
coerenti con le tradizioni 
editoriali dell’area. 
Limitatezza delle risorse 
finanziarie per la ricerca 
sul campo, 
temporaneamente 
compensata dal PNRR 
ma con fondi in 
chiusura.

Concorrenza di altri 
dipartimenti sulle attività 
di ricerca sul campo. 
Interruzione futura dei 
flussi di finanziamento 
straordinario, soprattutto 
con la conclusione del 
PNRR.

Impatto di conflitti e 
tensioni politiche nei 
paesi del Medio Oriente 
sulle attività 
archeologiche e di 
ricerca nell’area.

Impatto delle 
incombenze legate alle 
procedure 
amministrative e alla 
reportistica.

Terza Missione/ Impatto 
Sociale 

Corpo docente 
altamente qualificato 
e in grado di sviluppare 
iniziative innovative su 
base scientifica. 
Partecipazione dei 
docenti cresciuta 
sensibilmente, dal 15% 
al 46,7%. 

Disponibilità di un 
patrimonio culturale, 
museale, archivistico 
e archeologico 
particolarmente ricco. 
Supporto istituzionale 
rafforzato anche da un 
sistema stabile di 
monitoraggio. 

Crescita delle iniziative 
in collaborazione con 
musei, enti locali, 
scuole e istituzioni 
internazionali.

Numero e varietà di 

Le iniziative di Terza 
Missione richiedono 
risorse economiche e 
organizzative rilevanti. 

Assenza di personale 
dedicato 
esclusivamente alla 
Terza Missione. 
Comunicazione 
interna migliorata ma 
non ancora pienamente 
strutturata. Manca 
ancora una strategia 
comunicativa 
coordinata e 
continuativa, pur in 
netto miglioramento. 

Il processo di 
monitoraggio-guida 
interno è migliorato, 
ma resta da 
consolidare.

Possibilità di ampliare 
visibilità, reputazione e 
impatto culturale del 
Dipartimento. 

Valorizzazione del 
patrimonio culturale 
attraverso mostre, open 
day, attività educative e 
strumenti digitali. 

Nuove collaborazioni e 
partenariati con soggetti 
pubblici e privati. 

Possibilità di sviluppo di 
nuovi percorsi formativi 
e pratici legati 
all’archeologia pubblica 
e sperimentale anche in 
contesti a rischio.

Incrementare la 
dimensione 
internazionale del DiSA, 
ponendosi come 
interlocutore affidabile 

Competizione 
interuniversitaria e con 
altri enti di ricerca, oggi 
mitigata dalla qualità e 
dalla visibilità crescente 
delle iniziative. Difficoltà 
di coinvolgere in modo 
stabile le comunità nei 
contesti dove l’interesse 
per il patrimonio è più 
debole, sebbene il 
problema sia stato in 
parte superato nel 
triennio. Necessità di 
continuo adeguamento 
alle tecnologie digitali. 

Vincoli normativi legati 
alla tutela e gestione del 
patrimonio culturale.

Complessità del 
coordinamento a livello 
dipartimentale, in parte 
mitigata 
dall’introduzione del 
nuovo sistema di 



38

attività sul campo, in 
Italia e all’estero, che 
consentono di 
interagire con comunità 
locali e istituzioni 
diversificate.

Finanziamento per 
progetto di Terza 
Missione 2025 
DiScavo (svolgimento 
biennio 2026/2027) 
finalizzato alla 
disseminazione delle 
conoscenze tramite 
forme di comunicazione 
partecipata tra 
università e società 
civile.

per la valorizzazione del 
patrimonio culturale in 
numerosi Paesi 
dell’area MENA.

monitoraggio e 
dall’aggiornamento del 
sito web.

Impatto di conflitti e 
tensioni politiche nei 
paesi del Medio Oriente 
sulle attività di public 
archaeology e 
community engagement 
nell’area.

Internazionalizzazione  

Rinomanza 
internazionale del 
Dipartimento, 
confermata dal primato 
nel QS ranking e 
dall’aumento delle 
borse Marie Curie. 

Conferma e 
rafforzamento dei 
corsi di studio in 
lingua inglese, con 
l’aggiunta di 1 Master e 
1 BIP. 

Presenza di visiting 
professors, accordi 
internazionali attivi, 
scavi archeologici 
all’estero e progetti di 
ricerca internazionali, 
tutti confermati o 
ampliati.

Ampia rete di accordi e 
progetti Erasmus.

Mancanza di una 
risorsa amministrativa 
pienamente dedicata ai 
corsi in lingua inglese, 
solo in parte mitigata. 
Scarsità di posti per 
ospiti nelle residenze 
universitarie. Mancanza 
di docenti stranieri 
afferenti ai collegi di 
dottorato, criticità in 
parte attenuata dai 
recenti ampliamenti.

Limitata attrattività dei 
percorsi di dottorato per 
i candidati 
internazionali.

Mobilità Erasmus 
studenti in uscita 
ancora 
sottodimensionata.

Maggiore integrazione 
internazionale del 
Dipartimento grazie ai 
corsi rivolti a studenti 
stranieri. Presenza a 
Roma di numerosi 
istituti di ricerca 
internazionale. 

Incremento della 
visibilità e della capacità 
attrattiva per studenti e 
visiting.

Ritardi nelle 
immatricolazioni e nei 
permessi di soggiorno 
per studenti extra-UE. 

Situazioni di instabilità 
politica nei paesi in cui 
si conducono scavi e 
ricerche internazionali.

Borse di mobilità 
Erasmus per studenti 
non adeguate ai costi 
effettivi della vita in molti 
Paesi europei.

Organizzazione Solidità della struttura 
organizzativa, 
confermata e ampliata. 

Corpo docente 
altamente qualificato e 
ulteriormente rafforzato. 

Presenza di laboratori 
e attrezzature di 
supporto a ricerca, 
didattica e terza 
missione, migliorati nel 
triennio. 

Personale 
amministrativo 
qualificato e struttura 
organizzativa più 
efficiente anche 
attraverso la definizione 
di referenti alle diverse 

Nella complessità 
dell’articolazione 
permangono difficoltà 
di coordinamento e 
comunicazione tra unità 
operative, sebbene in 
miglioramento. 

Distribuzione dei 
docenti tra SSD non 
ancora pienamente 
equilibrata. 

Obsolescenza di parte 
delle attrezzature e 
insufficienza degli 
spazi. 
Sottodimensionamento 
del personale tecnico 
rispetto alle esigenze di 
supporto a ricerca, 

Maggiore condivisione 
e partecipazione nei 
processi di qualità. 

Fondi del Dipartimento 
di Eccellenza e dei 
progetti PNRR hanno 
potenziato personale, 
assegni, attrezzature e 
servizi di supporto, con 
la possibilità di 
consolidarli 
ulteriormente attraverso 
il conseguimento di 
nuovi progetti a bando 
competitivo.

Possibilità di reclutare 
figure di tecnologo e di 
incrementare attività 
conto terzi.

Aumento della 
complessità gestionale 
e amministrativa a livello 
ministeriale e di Ateneo. 
Rischio di interruzione 
futura dei flussi di 
finanziamento 
straordinario, soprattutto 
con la fine del PNRR.
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aree.

Sistema di 
monitoraggio interno 
rafforzato grazie 
all’istituzione di una 
Commissione di 
Gestione per 
l’Assicurazione della 
Qualità di Dipartimento 
e all’attribuzione di 
deleghe su aree 
nevralgiche delle 
attività.

musei e biblioteche.

Complessità e lentezza 
delle procedure 
burocratico-
amministrative, che 
gravano sia 
sull’amministrazione sia 
sul corpo docente e 
ricercatore.

Note e commenti

Didattica

L’offerta formativa del Dipartimento continua a distinguersi per ampiezza, articolazione 
interna e forte capacità attrattiva. Il carattere multi- e trans-disciplinare dei corsi di studio 
risulta confermato e ulteriormente rafforzato, così come la complementarità tra didattica 
e ricerca, che rappresenta uno degli elementi più qualificanti del modello formativo 
dipartimentale. I dati di monitoraggio 2025 mostrano risultati particolarmente positivi per 
la prosecuzione degli studi al secondo anno nei corsi magistrali di afferenza, con valori 
dell’indicatore iC14 superiori al target fissato per tutti i corsi considerati; più articolato è 
invece il quadro relativo all’acquisizione dei CFU al primo anno, dove permangono 
differenze tra i diversi percorsi, in parte riconducibili alla stessa organizzazione delle 
lauree magistrali, che concentra molte attività formative nel primo anno e dedica il 
secondo in misura maggiore alla tesi e alla ricerca sul campo. Nel triennio si è inoltre 
consolidata l’offerta internazionale in lingua inglese, già avviata negli anni precedenti, e 
si sono aggiunti Classics di 2° livello e due nuovi percorsi tramite la rete CIVIS, ossia un 
Master in Palaeolithic Archaeology e un Blended Intensive Program. Tale sviluppo ha 
contribuito a rafforzare il profilo internazionale del Dipartimento e ad ampliare le 
opportunità di apprendimento in un ambiente sempre più aperto a studenti italiani e 
stranieri. La stessa documentazione di monitoraggio conferma che l’offerta didattica 
aperta a studenti internazionali, con insegnamenti e attività formative in lingua inglese, 
risulta oggi consolidata e migliorata. Permangono tuttavia alcune criticità organizzative, 
soprattutto per i corsi in lingua inglese, legate alla mancanza di un supporto 
amministrativo pienamente dedicato, mentre per Palaeolithic Archaeology risulta 
assegnata una specifica unità di personale. Restano inoltre da presidiare i problemi 
relativi ai ritardi nelle immatricolazioni e nel rilascio dei permessi di soggiorno per gli 
studenti extra-UE, criticità che dipendono in gran parte da strutture esterne al 
Dipartimento ma che incidono in modo diretto sulla piena efficacia dell’offerta 
internazionale. Al contempo, sarà importante pianificare, a livello dei corsi di studio, 
strategie mirate a migliorare l’integrazione degli studenti stranieri con background 
formativi diversificati, in particolare nelle fasi iniziali del percorso accademico e nella 
redazione dell’elaborato finale per il conseguimento del titolo. 



40

Un ulteriore elemento positivo riguarda il rapporto tra didattica, laboratori, biblioteche e 
attività sul campo. Nel triennio sono stati assegnati nuovi spazi per dottorandi, laboratori 
e ricerca; le biblioteche hanno migliorato le proprie postazioni grazie a risorse 
informatiche, nuove unità di personale, tirocinanti e borsisti; la forte integrazione tra 
insegnamenti, seminari, laboratori, attività archeologiche e ricerca continua a favorire sia 
l’accesso alla formazione di terzo livello sia lo sviluppo di competenze altamente 
professionalizzanti. In questo quadro, il Dipartimento si conferma come un contesto 
formativo nel quale la prossimità a siti archeologici, musei, archivi e missioni di ricerca 
rappresenta un valore aggiunto particolarmente rilevante anche per gli studenti 
internazionali. 

Organizzazione

La struttura organizzativa del Dipartimento si conferma solida e complessivamente in 
grado di garantire il corretto funzionamento delle attività istituzionali, sostenendo in modo 
integrato didattica, ricerca, terza missione e processi di assicurazione della qualità. Nel 
triennio 2023–2025 l’assetto organizzativo si è rafforzato sia sul piano del personale sia 
su quello delle strutture e delle dotazioni: il monitoraggio finale registra 12 assunzioni di 
personale docente nel 2023, 10 nel 2024 e 11 nel 2025, per un totale di 33 unità nel 
triennio; parallelamente, sul versante del personale tecnico-amministrativo, l’incremento 
delle unità disponibili ha consentito un miglioramento dei flussi di lavoro e un più efficace 
supporto alle attività dipartimentali. A ciò si aggiungono il reclutamento di 1 tecnologo— 
successivamente trasferitosi nel 2025—, l’apporto del Progetto di Eccellenza con 1 
Professore Ordinario, 4 RTT e 22 assegnisti di ricerca, nonché interventi significativi sugli 
spazi e sui laboratori, con 1 nuovo laboratorio, 2 spazi rinnovati e 1 laboratorio 
riorganizzato. Al tempo stesso, il rafforzamento dell’organico e l’incremento delle attività 
hanno esercitato una pressione crescente sulle strutture dipartimentali. Le criticità 
relative agli spazi per studi, aule, laboratori, depositi e archivi delle missioni sul campo 
non possono dirsi pienamente superate, ma risultano oggi meglio presidiate e in parte 
mitigate rispetto al passato grazie agli interventi realizzati nel triennio. Anche sul piano 
organizzativo resta evidente, per alcuni SSD e per alcune aree di attività, la necessità di 
un ulteriore consolidamento della docenza e del personale di supporto, così da garantire 
la sostenibilità nel medio periodo delle azioni di ricerca, didattica e terza missione. In 
questa prospettiva, la disponibilità di fondi straordinari — in particolare Dipartimento di 
Eccellenza e PNRR — ha rappresentato un’opportunità decisiva, che però dovrà essere 
trasformata nel prossimo triennio in un rafforzamento strutturale e non solo contingente. 
Un elemento positivo da sottolineare riguarda inoltre la rimodulazione della struttura 
organizzativa del personale amministrativo, che ha consentito una migliore ripartizione 
dei compiti, una gestione più funzionale dei flussi di lavoro e una più efficace interazione 
con il corpo docente. Resta però elevato il carico di lavoro sostenuto dal personale 
tecnico-amministrativo, condiviso tra più corsi di studio, dottorati e scuola di 
specializzazione; per questo motivo il rafforzamento quantitativo del personale dovrà 
accompagnarsi a un investimento continuativo nella formazione specialistica, nella 
semplificazione delle procedure e nel miglioramento del coordinamento tra le diverse 
unità operative. In questa direzione si colloca anche la rilevazione del fabbisogno 
formativo triennale, che individua come prioritarie competenze relative a catalogazione, 
metadati, gestione delle banche dati, rendicontazione di progetti complessi e 
aggiornamento sulle procedure amministrative. 
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2.1 Dal Piano strategico di Ateneo alle linee strategiche del Dipartimento

1.1 Ambiti strategici e i punti programmatici del Piano Strategico di Ateneo 

2022/2027

Il Dipartimento di Scienze dell’Antichità fa proprio il Piano Strategico di Ateneo 2022-2027, 
ponendolo alla base della propria programmazione, declinandolo in corrispondenti linee 
strategiche ed operative, e impegnandosi nell’attuazione dei relativi obiettivi ai fini del 
miglioramento continuo.

Le linee strategiche risultano peraltro allineate anche con quelle delineate nel progetto 
approvato per il Dipartimento di eccellenza.
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La pianificazione strategica di seguito illustrata in forma tabellare fa riferimento alle risorse 
attualmente disponibili e a quelle il cui ottenimento è certo.

Nell’ambito della “creazione di valore pubblico”, saranno attivate azioni per implementare 
l’offerta formativa e attivare nuovi percorsi di tutoraggio, in un’ottica di assicurazione e 
potenziamento della qualità dei corsi erogati.

Inoltre, al fine di divulgare e comunicare il patrimonio culturale materiale e immateriale del 
Dipartimento e coerentemente con il progetto per il Dipartimento di Eccellenza elaborato ed 
approvato, le collezioni dipartimentali confluiranno in un sistema informativo complessivo e 
saranno oggetto di ricerche e analisi approfondite: per la prima volta rese fruibili alla comunità 
scientifica, anche internazionale, lo saranno, nelle debite formule, anche al pubblico non- 
specialista. La promozione dei contenuti delle collezioni sarà garantita non solo dalle 
pubblicazioni, ma anche da incontri scientifici e dall’ideazione di nuovi percorsi espositivi 
museali e con contestuale potenziamento delle modalità, anche digitali, di fruizione, la cui 
realizzabilità è assicurata dall’inclusione nel succitato progetto. In questo ambito, le crescenti e 
sempre più articolate attività di terza missione avranno un ruolo cruciale nel creare 
connessioni tra ricerca scientifica, pubblici diversificati e ricadute per la società civile e il 
territorio. In tale ottica risulteranno fondamentali le attività del progetto di terza missione 
DiScavo (27/02/2026 - 26/02/2028) per la realizzazione di un archivio digitale per il public 
engagement e la comunicazione partecipata.

Per quanto attiene agli “strumenti” e alle “risorse”, sforzi saranno indirizzati ad una 
programmazione efficace delle risorse, con particolare riferimento al personale TAB, e, in linea 
con il progetto per il Dipartimento di Eccellenza, al miglioramento delle dotazioni e alle 
attrezzature dei laboratori esistenti, così migliorando la qualità della ricerca e della didattica, 
nonché all’installazione di pannelli e totem multimediali per la comunicazione e la conoscenza 
delle culture oggetto di studio del Dipartimento, esemplificate dai pertinenti musei.

Nel settore della “comunità, società civile e territorio” saranno intraprese iniziative per il 
miglioramento e la diffusione delle azioni inerenti la Terza Missione e per l’ampliamento dei 
luoghi e degli spazi della ricerca, con specifico riferimento anche agli spazi dedicati ai visiting 
professors.

Infine, nell’ambito della “responsabilità civile”, ci si propone, anche grazie alla digitalizzazione, 
di rendere accessibili a un pubblico consistente le collezioni esistenti nel Dipartimento, in linea 
con il progetto per il Dipartimento di Eccellenza. In particolare, la possibilità di fruire da remoto 
del materiale digitalizzato pertinente le azioni delineate nel già citato progetto contribuirà ad 
abbattere le barriere fisiche e a facilitare il coinvolgimento e l’inclusione di quanti impossibilitati 
a raggiungere la sede del Dipartimento.
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Piano Strategico di Ateneo 2022/2027

AMBITO STRATEGICO:  
      X   Creazione di valore pubblico●

Strumenti e risorse●
Comunità, società civile e territorio●
Responsabilità sociale

Linea strategica Dipartimentale: 

● Promuovere la qualità dei corsi di afferenza



44

Obiettivi Indicatori Baseline Target 
2026

Target 
2027

Target 
2028

OB.1 

Attivare nuovi 
percorsi di 
tutoraggio 
didattico a 
supporto delle 
carriere degli 
studenti

Numero di tutor / numero di 
studenti per studenti di lauree 
nazionale e internazionale

Situazione 
preesistente +1 +2 +3

Percentuale di studenti che 
proseguono al II anno nella 
stessa classe di laurea avendo 
acquisito almeno 2/3 dei CFU 
previsti al I anno

80% 82% 85% 88%

OB. 2
Consolidamento 
e/o 
potenziamento 
del numero 
complessivo 
degli iscritti ai 
corsi di laurea

Numero degli iscritti ai corsi di 
laurea

Situazione 
preesistente

cap. 1.2 
+2% +2% +2%

OB. 3
Consolidamento 
e/o 
potenziamento 
del numero 
complessivo 
degli iscritti ai 
corsi di laurea 
internazionali

Numero degli iscritti ai corsi di 
laurea internazionali

Situazione 
preesistente

cap. 1.2
+2% +2% +2%

AMBITO STRATEGICO:  
Creazione di valore pubblico

     X Strumenti e risorse● Comunità, società civile e territorio● Responsabilità sociale

Linea strategica Dipartimentale: 

● Incremento del personale e delle strutture

Obiettivi Indicatori Baseline Target 
2026

Target 
2027

Target 
2028

OB.1 

Incremento di 
personale 

Unità personale docente
Situazione 

preesistente
(cfr. 1.7)

+1 +2 +3

Unità personale 
amministrativo

Situazione 
preesistente

(cfr. 1.7)
+1 +2 +3

 OB. 2
Miglioramento di 

Postazioni attrezzate 
per docenti e 

Situazione 
preesistente 

(cfr. 1.6)

+5% +7% +10%
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strutture e attrezzature 
per i laboratori

amministrativi

Strumentazione tecnica 
e software

Situazione 
preesistente 

(cfr. 1.6)
+5% +7% +10%

AMBITO STRATEGICO:  
Creazione di valore pubblico
Strumenti e risorse

X Comunità, società civile e territorio● Responsabilità sociale
Linea strategica Dipartimentale: 

a) Comunicare, monitorare e implementare la Terza Missione
b) Favorire l’internazionalizzazione

Obiettivi Indicatori Baseline Target 
2026

Target 
2027

Target 
2028

OB.1 

Potenziamento del 
coordinamento, della 
produzione, della 
visibilità e 
dell’accessibilità delle 
attività di Terza 
Missione e dei relativi 
materiali.

Creazione di podcast 
dedicati ai progetti 
archeologici del 
Dipartimento nell’ambito 
del progetto di “DiScavo”

0 +1 +2 +3

Realizzazione di interviste 
ai direttori delle missioni 
archeologiche e 
programmi radiofonici di 
divulgazione nell’ambito 
del progetto di “DiScavo”

0 +1 +2 +3

OB.2
Comunicazione e 

Iniziative che prevedano il 
coinvolgimento di pubblico

Situazione 
preesistente 

(cap. 1.4)

+2 +3 +4
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divulgazione delle 
iniziative

 OB. 3
Incrementare gli spazi 
per l’accoglienza e le 
attività degli ospiti 
internazionali e dei 
visiting professor

Numero di postazioni 
disponibili per ospiti e 
visiting professor e 
monitoraggio delle 
iniziative organizzate

Situazione 
preesistente 

(cap. 1.5)
+2 +3 +4

AMBITO STRATEGICO:  
Creazione di valore pubblico
Strumenti e risorse
Comunità, società civile e territorio

      X Responsabilità sociale
Linea strategica Dipartimentale: 

c) Diffondere la conoscenza 

Obiettivi Indicatori Baseline Target 
2026

Target 
2027

Target 
2028

OB.1 

Digitalizzazione delle 
collezioni 
dipartimentali

Numero di collezioni 
digitalizzate nell’ambito della 
conclusione del progetto del 
Dipartimento di Eccellenza e 
degli specifici progetti 
dipartimentali (Grandi Scavi e 
progetti) 

60% 70% 80% 90%

 OB. 2
Disseminazione della 
conoscenza del patrimonio 
librario custodito nelle 
biblioteche Dipartimentali

Interventi di tutor durante i 
corsi mirati a spiegare il 
funzionamento delle 
biblioteche e le modalità di 
consultazione e ricerca

Attività 
avviata +20% +30% +40%

Iniziativa ‘Libri in Viaggio’.

Diffusione omaggio delle 
copie multiple dei volumi delle 
biblioteche nell’ambito del 
progetto di nuova 
catalogazione per la 
Biblioteca Unificata

Attività 
avviata 

nel 2025
+20% +30% +40%
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